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L’Advisory Board è costituito da un gruppo di 
primarie aziende svizzere chiamate a

supportare la Camera in termini di visione 
strategica, di consolidamento della struttura 

camerale e della sua immagine.
Questo organismo svolge un ruolo consultivo 
e propositivo, affiancando la Presidenza e gli 

organi direttivi della Camera nella
definizione delle linee di sviluppo,

e concorrendo così al raggiungimento degli 
obiettivi prefissati. Eccellenti protagonisti del 

mercato, i membri dell’Advisory Board
mettono a disposizione della Camera

un qualificato patrimonio di idee e di stimoli
e contribuiscono a consolidare

le risorse economiche necessarie
a intraprendere quel processo di
rinnovamento e modernizzazione

indispensabile per rispondere a dinamiche di 
mercato sempre più complesse.
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Innanzitutto desidero esprimere un sentito ringraziamento a Giorgio Berner,
e mi sento di farlo a nome di tutti i Soci, dei colleghi del Consiglio di Ammini-
strazione e del team camerale, per i grandi risultati e i successi durante la sua 
Presidenza. La Camera in questi anni ha compiuto un cambiamento radicale 
e necessario, raggiungendo il pieno autofinanziamento quale ente privato e 
dimostrando di essere in grado di realizzare importanti progetti imprenditoriali, 
primo tra tutti la realizzazione dello Swiss Corner, oggi riconosciuta ed apprez-
zata location nel dinamico contesto milanese, con un investimento importante e 
un obiettivo coraggioso, in cui non tutti all’inizio credevano. 
      Oggi la nostra Swiss Chamber, con professionalità e dinamico spirito im-
prenditoriale, è una tra le più attive e ben posizionate Camere estere in Italia. 
Ma ci attendono ancora grandi sfide. Usciamo da un biennio non facile, per il 
quadro economico e politico italiano, che, insieme ai lavori di ristrutturazione 
che hanno bloccato le nostre attività per diversi mesi, hanno inciso negativa-
mente. Abbiamo tuttavia ripreso prontamente le attività con i primi incorag-
gianti risultati, e lanciato il nuovo pioneristico servizio legato al neo costituito 
Centro Studi TPF per la promozione del Third Party Funding in Italia.
      Con la mia Presidenza, tenendo sempre bene a mente la mission
– sostenere le imprese svizzere sul mercato italiano e contribuire alla miglior 
immagine e conoscenza della Svizzera in Italia – intendiamo: proseguire con 
l’attività di comunicazione, non solo attraverso il consolidato programma di 
eventi di rilevanza bilaterale, ma anche completando e aggiornando il pro-
cesso di posizionamento presso i media tradizionali e i new media; ampliare il 
neocostituito gruppo Giovani, in cui crediamo fortemente e che rappresenta il 
nostro futuro; proseguire l’ampliamento della base associativa; ed infine svilup-
pare ulteriormente le collaborazioni istituzionali con l’Ambasciata, il Consolato e 
la S-GE, e quelle intercamerali con Unioncamere e le Camere estere in Italia.
      Questo autunno abbiamo approfondito i temi dell’innovazione e dell’in-
telligenza artificiale, dell’energia, e intendiamo completare la presentazione 
ad un pubblico più ampio del volume “Svizzera, un ponte per l’Italia”, un libro 
dedicato all’ultimo secolo di relazioni, non solo economiche, ma anche culturali 
e sociali tra i due Paesi, che ci auguriamo abbiate apprezzato e possiate 
promuovere anche come testimonianza più ampia delle storiche relazioni che 
accomunano i due paesi, con un interessante sguardo al futuro.
      Per concludere, desidero esprimere la mia riconoscenza nei confronti di 
tutte le grandi realtà dell’Advisory Board per il sostegno continuato e fattivo, e 
ringraziare l’Ambasciatrice Rita Adam e il Consigliere Federale Guy Parmelin, 
Capo del Dipartimento Federale dell’Economia, per il recente incontro ristretto 
sul tema delle relazioni economiche bilaterali e degli scenari degli investimenti 
Svizzeri in Italia. Sono anche lieta di dare il nostro benvenuto alla nuova Conso-
le generale di Svizzera a Milano Sabrina Dallafior, con cui sono certa collabore-
remo al meglio negli interessi comuni. Grazie per l’attenzione ed un caro saluto 
a tutti: buona lettura!

Barbara Hoepli

EDITORIALE
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Cari lettori,
Ho l’onore di rivolgermi a voi per la prima volta 	
dalla mia elezione lo scorso maggio, e colgo 
l’occasione per ringraziare nuovamente 
l’Assemblea che mi ha eletto: ho accettato la 	
carica di Presidente con spirito di milizia ed 
immensa gratitudine nei confronti della Confe-
derazione Elvetica e dell’Italia, in particolare di 
Milano, che tanto hanno dato a me e alla storia 
imprenditoriale della mia famiglia giunta dalla 
Turgovia un secolo e mezzo fa.
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TEMI A CONFRONTO

positivi come intervento di emergenza, rischia a medio 
termine di creare nuovi problemi senza risolvere i 
precedenti. In particolare i tassi negativi, decisi per 
spingere le banche a non tener congelati i capitali, 
stanno spiazzando il settore del risparmio previdenziale 
così come quello assicurativo, rischiando peraltro di 
creare le condizioni per lo sviluppo di una pericolosa 
bolla immobiliare, soprattutto in alcuni paesi come la 
Svizzera. Certo, anche la Confederazione è coinvolta, 
perché la Banca nazionale svizzera deve muoversi 
nell’ambito di uno scenario fortemente interdipen-
dente con l’obiettivo di mantenere la quotazione del 
franco compatibile con le esigenze delle imprese e 
con la stabilità dei prezzi. 
“Senza l’interesse negativo – ha sottolineato alla fine 
di ottobre il presidente della BNS, Thomas Jordan – 
l’attrattiva del franco aumenterebbe, determinandone 
un apprezzamento. Ciò causerebbe un rallentamento 
considerevole dell’economia svizzera e un netto incre-
mento della disoccupazione”. 
E lo stesso Jordan ha comunque più volte affermato 
che queste scelte non convenzionali vanno considerate 
provvisorie e limitate nel tempo.
Resta il fatto, come lo stesso Draghi ha sempre soste-
nuto, che la politica monetaria può svolgere un ruolo 
parziale e circoscritto. 
Perché le difficoltà sul fronte della crescita, in parti-
colare di paesi come l’Italia, derivano soprattutto da 
fattori strutturali che vanno dalle inefficienze della giu-
stizia e della burocrazia agli squilibri demografici con 
il calo delle nascite e la sempre maggior incidenza 
delle fasce di età più anziane.
L’Italia comunque sembra almeno aver superato il 
clima di scontro con l’Europa e di messa in discussione 
della moneta unica. 
L’euro è praticamente considerato irreversibile anche 
perché contribuisce a rendere sostenibile il forte 
debito pubblico e nel contempo costituisce un fattore 
positivo per le industrie d’esportazione, uno dei punti 
di forza italiani, grazie alla stabilità dei prezzi e all’aper-
tura dei mercati. 
Per le banche centrali le sfide restano quindi aperte. 
Anche perché gli scenari in cui si muovono abbrac-
ciano terreni inesplorati e non sono contemplati nei 
tradizionali manuali di economia. E forse richiedono 
anche due doti che stanno solo nell’animo dell’uomo: 
il coraggio e la fantasia.

Nelle ultime settimane si è aperta una fase nuova nel-
la politica europea. Al nuovo Parlamento, eletto nelle 
votazioni di maggio, si sono affiancati una nuova 
Commissione e una nuova guida alla Banca centrale 
di Francoforte, dopo gli otto anni di Mario Draghi. 
Otto anni contraddistinti dalla sua vigorosa difesa 
della moneta unica sia con la forza del suo prestigio 
(è passato alla storia il “whatever it takes” del luglio 
2012), sia successivamente, dal 2014, con l’adozione 
di misure non convenzionali come i tassi negativi e le 
forti immissioni di liquidità con l’acquisto non solo di 
titoli degli stati membri, ma anche di strumenti finan-
ziari emessi dai privati.
Ma sono molti anche i problemi che il presidente 
della BCE ha necessariamente lasciato a Christine 
Lagarde, che ha preso il suo posto nell’avveniristico 
grattacielo della Grossmarkethalle di Francoforte 
inaugurato proprio da Draghi a metà del suo man-
dato nel 2015. In primo piano c’è la continuazione di 
una politica monetaria espansiva che, se ha avuto esiti 

Il dopo-Draghi apre nuovi scenari per l’Europa 
(e anche per la Svizzera).  

di Gianfranco Fabi — Giornalista economico

Le grandi sfide
delle Banche centrali
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TEMI A CONFRONTO

Con le elezioni elvetiche del 20 ottobre scorso, l’onda 
verde è entrata pienamente anche in Svizzera. Nel voto 
per il Consiglio nazionale (la Camera dei deputati) i Ver-
di hanno ottenuto il 13,5%, cioè 6,4 punti in più rispetto 
a quattro anni prima; i Verdi liberali sono saliti al 7,8%, 
con 3,2 punti in più. Nel complesso l’area verde svizzera 
è quindi andata oltre il 21%, con un guadagno di oltre 
9 punti percentuali. 
Partiti e movimenti di ispirazione ambientalista avevano 
un loro peso anche in precedenza, ma il passo avanti è 
stato consistente. La Svizzera era di suo già predisposta 
a una maggiore attenzione ai temi ambientali – basti 
pensare allo sviluppo delle trasversali ferroviarie alpine 
(AlpTransit) e alla scelta di lasciar esaurire le centrali 
nucleari – ma l’onda internazionale verde che si è fatta 
sentire negli ultimi tempi in Europa e in altre parti del 
mondo evidentemente ha aggiunto qualcosa anche alle 
latitudini elvetiche. 
L’area verde dunque è più forte nel Paese e nel Par-
lamento federale. È questo il dato più caratterizzante 
emerso da queste ultime elezioni svizzere. Sugli altri ver-
santi ci sono state sì alcune novità, ma non altrettanto 
ragguardevoli. L’UDC, partito della destra nazionalista, 
è rimasta al primo posto con il 25,6%, ma in discesa di 
3,8 punti. Le due formazioni storiche di centro hanno re-
gistrato flessioni più contenute: il Partito liberal radicale 
si è attestato al 15,1% (-1,3 punti), il Partito popolare 
democratico (democristiano) all’11,4% (-0,2 punti). 
A sinistra, il Partito socialista è sceso al 16,8% (2 punti 
in meno).
In Svizzera il Consiglio federale (il Governo) è composto 
da sette ministri, eletti dal Parlamento federale, cioè dal 
Consiglio nazionale e dal Consiglio degli Stati (il Senato 
dei Cantoni). Tutti i partiti principali sono rappresentati 

L’onda verde è entrata
anche nella Confederazione

In Svizzera nelle ultime elezioni le formazioni ambientaliste
sono state protagoniste di un’avanzata che cambia il quadro.

di Lino Terlizzi — Editorialista del Corriere del Ticino e Collaboratore de Il Sole 24 Ore per la Svizzera

nel Consiglio federale. Negli ultimi anni questa è stata 
la composizione: due UDC, due socialisti, due liberali, un 
democristiano. Mentre scriviamo non sappiamo ancora 
se l’area verde ha deciso o no di porre in Parlamento la 
sua candidatura per l’entrata nel Governo, dopo questi 
risultati elettorali che in teoria le consentono di farlo.
Perché questa entrata si realizzi occorrono peraltro tre 
condizioni. La prima è che Verdi e Verdi liberali si accor-
dino anzitutto tra loro; entrambe le formazioni hanno 
un’ottica governativa, ma ci sono differenze: i primi guar-
dano più a sinistra, gli altri sono più centristi. La seconda 
condizione è che i democristiani decidano di votare a 
favore di una candidatura verde, intaccando in un certo 
senso la storica collaborazione con i liberali (questi nel 
caso perderebbero uno dei due ministri, tra i quali c’è il 
ticinese Ignazio Cassis, unico italofono nell’Esecutivo). 
La terza condizione è ovviamente che ci siano comunque 
i numeri complessivi; occorre tener conto del fatto che 
nel Consiglio degli Stati l’area verde è meno rappre-
sentata.
Al di là dell’entrata o no in Governo, resta il fatto che 
l’area politica verde ha ora un peso decisamente mag-
giore in Svizzera. Per molti aspetti si è formato in Europa 
una sorta di triangolo verde di Paesi di lingua tedesca: 
Germania, Austria, Svizzera. È vero che in Svizzera si 
parlano anche il francese, l’italiano, il romancio, ma il te-
desco come si sa è la lingua elvetica principale. In questi 
Paesi l’area ambientalista è avanzata molto anche 
elettoralmente, con formazioni verdi che hanno talvolta 
qualche diversità tra loro ma che hanno accettato 
pienamente, prima e forse più di altre dello stesso colore 
in altri Paesi, la prospettiva concreta del governare, sia a 
livello locale che nazionale. 
Sul versante dei rapporti tra la Svizzera e l’Unione 
europea, il maggior spessore dell’area verde potrebbe 
forse essere un fattore facilitante. Nell’ultima fase questi 
rapporti hanno registrato alcune difficoltà. Restano in 
vigore importanti accordi bilaterali tra Berna e Bruxelles, 
ma sul nuovo accordo quadro ci sono state divergenze 
tra le due parti. La destra nazionalista svizzera ha d’al-
tronde accentuato le sue iniziative anti UE e i socialisti 
elvetici dal canto loro hanno espresso critiche all’accordo 
quadro, legate al tema del mercato del lavoro. Liberali 
e democristiani hanno ribadito le loro posizioni in sostan-
za favorevoli a un’intesa bilaterale con l’UE. L’area verde 
è distante dalla destra nazionalista e potrebbe forse 
in futuro contribuire anche al ridimensionamento delle 
tensioni risorgenti tra la Svizzera e l’UE.  
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COMUNICAZIONE

lingue all’istruzione professionale.  
Il programma andò in onda per trent’anni. Chiuse i 
battenti nel 1993 dopo un decennio di agonia: ormai 
la formula della lezione televisiva era diventata troppo 
rigida per una scuola in rapido cambiamento. 
Cominciavano ad arrivare strumenti didattici più adat-
ti ai tempi. Erano gli anni in cui si diffondevano i primi 
personal computer. Poco dopo sarebbero arrivati i 
supporti digitali – primo fra tutti il CDrom – e soprat-
tutto Internet. E fu chiaro che proprio il multimedia 
avrebbe rappresentato l’evoluzione naturale dell’offer-
ta formativa audiovisiva. In questi giorni la RSI torna a 
dedicare uno spazio alla scuola. Non a caso, sul web. 
In un sito (www.rsi.ch/ascuola) che mette a disposizio-
ne dei docenti una selezione di contenuti audiovisivi 
organizzati per temi e potenzialmente interessanti per 
la didattica, offrendo ai docenti la massima libertà 
sull’utilizzo e alcune possibilità interattive per lo scam-
bio di indicazioni didattiche.  
Il sito, realizzato in collaborazione con gli specialisti 
di italianoascuola.ch, non ha la potenza di fuoco 
di piattaforme didattiche ben più sofisticate (come 
Ted Ed, frutto di una joint-venture fra Youtube e Ted). 
Ma ha il suo punto di forza nella prossimità. La RSI 
racconta la Svizzera – i suoi luoghi, le sue storie, i suoi 
personaggi, le sue istituzioni, i suoi eventi – e racconta 
il mondo dal punto di vista svizzero, e svizzero-italia-
no. Traducendo la complessità in un linguaggio che 
i ragazzi delle scuole elvetiche percepiscono come 
familiare. D’altra parte, docenti e radiotelevisione han-
no una vocazione comune: lavorare entrambi a favore 
dell’Italiano in Svizzera. Per sostenerlo, valorizzarlo, 
promuoverlo.

Il 18 maggio 1962, esattamente un anno dopo l’inizio 
delle trasmissioni da Lugano, la (allora) TSI mandava 
in onda la prima puntata di Telescuola, il primo espe-
rimento di utilizzo della televisione nell’attività didat-
tica. Il titolo era “Vita segreta del lago”: una specie 
di video-lezione tenuta dal professor Guido Cotti, che 
sarebbe diventato il volto simbolo di Telescuola. 
A Cotti si sarebbero in seguito alternati altri specialisti 
in diversi ambiti disciplinari.  
Quella prima puntata fu seguita in diretta da seimila 
allievi della Svizzera italiana. Una specie di miracolo, 
per l’epoca: che fu reso possibile anche grazie a Pro 
Helvetia, che decise di finanziare l’acquisto di un gran 
numero di apparecchi televisivi da parte delle scuole.  
Con Telescuola per la prima volta la televisione 
entrava nelle classi svizzere. Evidentemente si capiva 
già allora che il video aveva delle grosse potenzialità 
per l’insegnamento scolastico. E infatti queste “lezioni 
televisive” a poco a poco poi entrarono a far parte 
stabilmente della programmazione TSI. In Ticino si 
formò una commissione cantonale di esperti, che era 
incaricata di scegliere i temi e i contenuti, mentre la 
produzione televisiva era curata dal regista Sergio 
Genni, uno dei pionieri della televisione svizzera. 
Anno dopo anno Telescuola trasmise una serie di 
dossier monotematici strutturati come sussidio ai mezzi 
tradizionali dell’insegnamento scolastico. I temi spa-
ziavano dalle scienze alle discipline umanistiche, dalle 

La RSI torna “a scuola” con un sito dedicato ai docenti, 
che seleziona i programmi più adatti per l’uso in classe.  

di Nico Tanzi — Comunicazione istituzionale RSI

Dalla vecchia Telescuola 
alla didattica sul web 

Il video a scuola nella Svizzera italiana ieri e oggi: una 
classe assiste a una lezione di “Telescuola” nel 1966.

Le medie di oggi in una puntata di “Flex”, format web 
della RSI per 14-17enni.
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L'economia svizzera garantisce al Paese il supporto 
necessario al rispetto degli impegni assunti con la 
sottoscrizione dell’Accordo di Parigi sui cambiamenti cli-
matici, sostenendo pienamente l’obiettivo del Consiglio 
Federale, cioè la riduzione, entro il 2030, del 50% delle 
emissioni rispetto al 1990, anno di riferimento. Il nostro 
Paese è in prima linea quando si parla di protezione 
dell’ambiente e di politica climatica: ci poniamo tra-
guardi ambiziosi, agiamo e otteniamo i risultati che ci 
siamo prefissi. Anche l’industria è da sempre fortemente 
impegnata sul fronte della riduzione delle emissioni: 
gli obiettivi che ci eravamo posti per il 2020 sono stati 
raggiunti già nel 2017. Pochi Stati possono vantare gli 
stessi risultati!
Cosa può fare ancora la Svizzera come Paese, e 
che peso ha, a livello mondiale, quanto fatto finora? 
Diciamo innanzitutto che, per trovare una soluzione ai 
problemi posti dal cambiamento climatico, è neces-
sario un approccio globale, a cui anche la Svizzera 
contribuisce con impegno: dal 1990 il nostro Paese ha 
ridotto le emissioni del 12%, a fronte comunque di un 
aumento del 100% della produzione e con una crescita 
demografica di circa il 33%. Alcuni ritengono che questi 
risultati non siano ancora sufficienti, ma non bisogna di-
menticare che, nello stesso periodo, le emissioni a livello 
mondiale sono aumentate di circa il 50%! L’impegno 
della sola Svizzera non potrà quindi mai essere suffi-
ciente a risolvere il problema, soprattutto considerando 
che le emissioni del nostro Paese rappresentano meno 
dell’1‰ di quelle mondiali, e che il 70% delle emissioni 
globali è da ascrivere a soli dieci paesi, primi tra tutti la 
Cina e gli Stati Uniti. 

Serve una coalizione internazionale
La sproporzione che queste cifre raccontano dimostra 
che l’unica soluzione possibile è quella di istituire una 
coalizione internazionale, formata dai principali partner 
commerciali, capace di sviluppare una politica climati-
ca comune simile a quella svizzera, che preveda quindi 
una tassazione uniforme dei combustibili fossili per di-
sincentivarne l’uso e diminuire così le emissioni di CO2, 
opportunità di risparmio a livello internazionali e sistemi 
di tutela della capacità concorrenziale, sul modello 
degli accordi sugli obiettivi stipulati tra Confederazione 
svizzera e imprese. Le istituzioni che meglio potrebbero 
sviluppare un progetto di questo tipo sono il G7, il G20 
o l’OCSE. Ciò che conta davvero è ridurre le emissioni a 

Ma è necessario agire a livello internazionale 
per una riduzione coordinata delle emissioni.

di Beat Ruff — Responsabile supplente Infrastrutture, Energia e Ambiente

Politica climatica: il modello svizzero 
come possibile soluzione globale

livello globale, non a livello di singolo Paese: le misure 
interne sono infatti molto costose e talvolta persino 
inefficienti. Adottando gli stessi strumenti, altri Paesi 
potrebbero contribuire in maniera assai più significativa 
alla riduzione delle emissioni. È quindi importante agire 
a livello internazionale, e non lasciare che sia la sola 
Svizzera ad attivarsi con misure realmente efficaci, che 
costituiscono un impegno gravoso per il nostro Paese 
e che, a livello globale, contribuiscono solo in minima 
parte alla soluzione del problema.

Il modello svizzero
I cambiamenti climatici sono un problema di tutti, azien-
de (svizzere) comprese; l’economia riveste quindi un 
ruolo fondamentale per risolvere le questioni ambien-
tali. La Svizzera deve ovviamente continuare a dare il 
proprio contributo, ma è fondamentale che si raggiun-
ga un giusto equilibrio tra i risultati del singolo Paese e 
quelli di tutti gli altri Stati. 
A livello nazionale, le aziende potrebbero adottare 
accordi sugli obiettivi sul modello di quelli svizzeri, che 
permettano loro di ridurre le emissioni ottimizzando il 
consumo energetico, senza quindi indebolire la propria 
competitività: una soluzione vantaggiosa per il pianeta 
e per l’economia. 
Bisognerebbe quindi ottimizzare ed espandere questo 
modello: con le giuste condizioni, anche a livello norma-
tivo, le aziende potrebbero arrivare addirittura, a livello 
nazionale, a quota zero emissioni.

ECONOMIESUISSE
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Nell’ambito della promozione dell’export svizzero, 
oltre all’implementazione di strategie individuali per accedere a nuovi mercati, 

l’approccio congiunto di varie aziende può permettere notevoli sinergie. 
Chiamiamolo team-up, conquistare nuovi consumatori tramite una sola regia, 

un solo marchio Swiss Made, ma allo stesso tempo mantenere 
la propria identità aziendale e il valore del singolo brand.

di Stefan Zwicky — Direttore Swiss Business Hub Italia

SWISS BUSINESS HUB ITALIA

lizzazione. Le presenze collettive svizzere sono appunto 
state realizzate in ambiti dove l’Italia ha carattere di 
piattaforma globale come nel design, nel food e nella 
moda, permettendo la creazione di contatti rilevanti 
verso nuovi mercati. In questa direzione, già oggi la 
pianificazione per le maggiori attività 2020 è pronta e 
sono aperte le adesioni per il seguenti format:

- Swiss Design District, Milano Design Week, 
20 – 26 aprile 2020

- Padiglione Svizzero, Seeds&Chips, 
18 – 20 maggio 2020

Il Swiss Made rimane un argomento chiave di vendita 
sui mercati esteri. Facciamo bene a creare sinergie 
per veicolare questo USP al fine di crescere anche su 
mercati saturi come quello europeo.

Le piattaforme settoriali in Italia sono innumerevoli e, 
a maggior ragione, valutare i vari format e il poten-
ziale delle singole attività diventa un lavoro da Sisifo. 
Benché non ci sia una regola d’oro, le fiere tradizionali 
hanno perso parecchia attrattività e al loro posto sono 
emersi format trasversali come per esempio durante 
la Milano Design Week, dove da un lato il Salone 
del Mobile è rimasta la fiera di riferimento, ma allo 
stesso tempo ha dato vita al Fuorisalone, che consente 
presenze innovative con pochi limiti e una crescita 
lineare con la richiesta. Lo stesso fenomeno possiamo 
contemplarlo nel settore del food oppure nel settore 
del fashion, dove piattaforme complementari e con 
pochi canoni hanno ridimensionato la rilevanza della 
classica fiera.

Swiss Business Hub Italia propone da qualche anno 
proprio questi innovativi format all’imprenditoria 
svizzera per consentire nuovi approcci nell’internaziona-

Focus settoriali
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LA SVIZZERA TRASFORMA
IL SISTEMA ENERGETICO

E GIOCA UN RUOLO
IMPORTANTE PER L’ITALIA 

A colloquio con Benoît Revaz,
direttore dell’Ufficio federale dell’energia (UFE).

di Lino Terlizzi

BENOÎT REVAZ

È direttore dell’Ufficio federale 
dell’energia (UFE) dal 2016. 

In precedenza, ha assunto diverse funzioni 
dirigenziali all’interno di Entreprises Electri-

ques Fribourgeoises (attualmente 
Groupe E), di EOS Holding, di Alpiq 

Holding e di E-CUBE Strategy Consultants. 

All’Ufficio federale dell’energia è affidata 
l’attuazione pratica della Strategia ener-
getica 2050, incentrata su una riduzione 

dei consumi e su una maggiore 
produzione di energia a partire da fonti 
rinnovabili. L’UFE ha altresì il mandato di 
potenziare le reti elettriche e di rafforzare 

la cooperazione internazionale come 
anche la ricerca energetica.

Quali sono, in sintesi, i punti principali della strategia 
della Confederazione per quel che riguarda il versante 
dell'energia? 

Dopo la catastrofe del reattore di Fukushima nel 2011, 
il Consiglio federale e il Parlamento elvetico hanno 
deciso l’abbandono graduale dell’energia nucleare. 
Tale decisione, insieme ad altri profondi cambiamenti 
del contesto energetico internazionale, comportano la 
trasformazione del sistema energetico svizzero. 

A tal fine il Consiglio federale ha elaborato la Strate-
gia energetica 2050, che prevede le seguenti misure: 
riduzione del consumo di energia e di elettricità, 
aumento della quota di energie rinnovabili, garanzia 
dell’accesso ai mercati internazionali dell’energia, 
trasformazione e potenziamento delle reti elettriche e 
dello stoccaggio di energia, incentivazione della ricer-
ca in campo energetico, ruolo modello di Confedera-
zione, Cantoni, città e Comuni, intensificazione della 
cooperazione a livello internazionale.Realizzata da Con il supporto di

bioupper.cariplofactory.it

Con il patrocinio di
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Quali sono i tempi e i modi di questo abbandono del 
nucleare da parte della Svizzera e quali sono i passi 
che nel concreto si vogliono fare per compensare la 
futura assenza nel Paese di questa fonte di energia?

In virtù dell’attuale legge sull’energia nucleare, tutte le 
centrali nucleari svizzere dispongono di un’autorizza-
zione di esercizio illimitata. 
Possono rimanere in servizio fintantoché ne è garantito 
l’esercizio sicuro. Gli esercenti devono riequipaggiare 
costantemente i propri impianti per rimanere al passo 
con le più recenti conoscenze tecniche in materia di 
sicurezza. All’inizio del 2018 è entrata in vigore la 
revisione totale della legge sull’energia, che attua la 
Strategia energetica 2050. Essa prevede misure atte 
ad aumentare l’efficienza energetica e a incentivare 
le energie rinnovabili. La Confederazione e i Cantoni, 
tra le altre cose, continuano a sostenere le misure di 
risanamento energetico degli edifici; inoltre, si intende 
incentivare anche in futuro la produzione di elettricità 
da fonti rinnovabili, semplificare le procedure di au-
torizzazione di impianti che sfruttano le energie rinno-
vabili e inasprire le prescrizioni in materia di emissioni 
di CO2 delle automobili. Nei prossimi anni, infine, 
l’applicazione dello smart metering (sistema basato su 
contatori intelligenti che registrano il consumo, n.d.r.) 
avverrà in modo capillare e sarà incentivato il consu-
mo proprio dell’energia prodotta dal consumatore. 

A che punto sono i rapporti con l'Unione europea per 
quel che concerne l'accordo sull'energia? 

Visto che l'accordo sull'elettricità regola l’accesso al 
mercato, l'Unione europea richiede che un accordo 
quadro (inteso a disciplinare tutti gli aspetti istituziona-
li tra la Svizzera e l'UE) sia concluso prima di finaliz-
zare quello sull'elettricità. I negoziati sull'elettricità 
sono pertanto sospesi in attesa dell’esito dei negoziati 
istituzionali. 
Sino a quel momento la Svizzera è esclusa dalle nuo-
ve piattaforme che l'Unione europea ha creato per 
il commercio di elettricità. Benché ciò non significhi 
che la Svizzera deve ritirarsi dal commercio con i suoi 
vicini europei, vi sono comunque da temere svantaggi 
per i commercianti svizzeri e l’utilizzazione delle reti 
europee è da considerarsi non ottimale.

Qual è lo stato delle relazioni economiche e politiche 
con l'Italia per quel che riguarda il settore dell'ener-
gia? 

La Svizzera gioca un ruolo importante per l’approvvi-
gionamento energetico dell'Italia: circa il 10% della 
domanda di gas naturale e il 7% della domanda 
d'elettricità sono importati attraverso o dalla Svizzera. 
Inoltre, diverse ditte energetiche svizzere sono presenti 
sui mercati energetici italiani e da molti anni investono 
nel settore (ad esempio nelle centrali elettriche, nei 
settori gas, eolico, solare e nel gasdotto TAP).

Quale linea ha la Confederazione al riguardo dell'au-
to elettrica e più in generale della mobilità elettrica?

I sistemi di propulsione alternativi contribuiscono in 
misura essenziale ad aumentare l’efficienza energeti-
ca dei trasporti e a ridurre le emissioni di CO2 e degli 
inquinanti atmosferici. La propulsione elettrica è molto 
efficiente sotto il profilo energetico e permette di 
sfruttare le energie rinnovabili; la Svizzera, con il suo 
mix energetico a basse emissioni di CO2, presenta 
condizioni ideali per l’elettromobilità. 
La Confederazione si adopera a diversi livelli per 
migliorare le condizioni quadro dei sistemi di pro-
pulsione alternativi. Da un lato attraverso incentivi 
nel quadro delle emissioni di CO2 per le automobili 
e gli autofurgoni, dall’altro attraverso l’adozione di 
diverse misure intese a sostenere l’elettromobilità nel 
quadro del programma SvizzeraEnergia. La roadmap 
Elettromobilità 2022, firmata nel dicembre del 2018 
da 50 stakeholder provenienti dal mondo economico, 
delle associazioni e dal settore pubblico, si prefigge 
di aumentare al 15% entro il 2022 la quota di veicoli 
elettrici di nuova immatricolazione. Nel quadro della 
roadmap saranno attuate misure nei seguenti ambiti: 
sviluppo positivo del mercato, infrastrutture commer-
ciali ottimali nonché incentivi e condizioni quadro. 
Senza dimenticare altri provvedimenti di natura 
legislativa quali l’etichetta Energia e il sostegno di 
progetti pilota, di ricerca e di dimostrazione.

Quale bilancio fate dello sviluppo del trasporto 
ferroviario e dell'operazione AlpTransit come alterna-
tiva al trasporto su gomma, sia in generale che nei 
rapporti con l'Italia?

Dal 2000 il numero di autocarri che attraversano 
le Alpi svizzere sulla strada è diminuito di un terzo, 
attestandosi a circa 941'000 unità. Ciò mostra che gli 
strumenti e le misure di accompagnamento adottati 
nel quadro della politica svizzera di trasferimento del 
traffico hanno avuto il loro effetto. Senza tali misure, 
ogni anno attraverserebbero le Alpi circa 800'000 
veicoli pesanti in più. La rotaia raggiunge oggi una 
quota di mercato pari al 71%. 
Nell’autunno 2020, nel Canton Ticino verrà aperta 
la galleria di base del Ceneri. Quest’opera comple-
terà la Nuova ferrovia transalpina (NFTA), la spina 
dorsale della politica dei trasporti elvetica, e renderà 
il trasporto merci su rotaia ancora più efficiente e 
affidabile.
Con la NFTA verrà creata una linea ferroviaria di pia-
nura attraverso le Alpi tra Rotterdam e Genova. 
Grazie a minori pendenze i treni che circolano 
sull’asse del San Gottardo potranno fare a meno di 
locomotive supplementari. 
Ciò consentirà di risparmiare tempo e denaro; le 
capacità del traffico ferroviario aumenteranno e le 
distanze tra Nord e Sud diminuiranno.
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Attraverso i loro piani strategici a lungo termine, Sviz-
zera e Italia puntano a un’energia sempre più verde, 
con il progressivo abbandono del nucleare da parte 
della Confederazione e del carbone da parte della 
Penisola, facendo leva sulla crescita delle rinnovabili e 
sulla riduzione dei consumi.

Iniziamo dalla Svizzera. Approvata il 21 maggio 2017 
con referendum popolare, la Strategia energetica 
2050 è entrata in vigore il 1 gennaio 2018. Tre i 
pilastri fondamentali: niente nuove centrali nucleari, 
più spazio alle rinnovabili, riduzione dei consumi. La 
legge prevede il progressivo abbandono delle cinque 
centrali nucleari oggi esistenti alla fine del loro ciclo di 
vita, sostituendo l’elettricità di origine “atomica” con 
quella prodotta da vento, sole, acqua o rifiuti. Grande 
spazio verrà quindi riservato all’ idroelettrico e a rin-
novabili quali solare, biomassa, eolico e geotermico, 
con l’obiettivo anche di diminuire la dipendenza della 
Svizzera da combustibili fossili importati. Famiglie e 
imprese dovranno partecipare allo sforzo, riducendo 
i consumi di elettricità del 43% rispetto al 2000 attra-
verso l’adozione di tecnologie che migliorino l’efficien-
za. Il Consiglio federale inoltre chiede una completa 
liberalizzazione del mercato dell’elettricità. Dal 2009, 
i grandi consumatori possono scegliere il fornitore 
sul mercato libero, al contrario di famiglie e piccole 
imprese, che devono rivolgersi al gestore locale. 

Nel 2016 Berna aveva proposto un’apertura totale a 
partire dal 2018, prima di congelare il progetto a cau-
sa di pareri divergenti. Il dossier è stato poi riesumato 
poco più di un anno fa, con l’invio un nuovo progetto 
in consultazione, ben accolto dalla maggioranza dei 
cantoni e partiti. In molti hanno però chiesto che ven-
gano parallelamente introdotti ulteriori incentivi agli 
investimenti nelle rinnovabili svizzere, per garantire la 
sicurezza dell’approvvigionamento e raggiungere gli 
obiettivi previsti dalla Strategia energetica 2050.
Alla luce di questi pareri, il Governo svizzero ha 
incaricato il Dipartimento dell’energia (DATEC) di 
preparare un documento interlocutorio con i punti 
cardine dell’apertura totale del mercato. Il DATEC 
dovrà presentare anche un progetto di revisione della 
legge sull’energia da porre in consultazione: lo scopo 
è rafforzare la produzione di rinnovabili e assicurare 
l’approvvigionamento. Tale revisione legislativa dovrà 
raddoppiare i contributi d’investimento destinati alle 
grandi centrali idroelettriche, che rappresentano la 
spina dorsale dell’approvvigionamento elettrico della 
Confederazione. Nel settore dell’energia solare dovrà 
poi essere rafforzata la concorrenza, con remunera-
zioni uniche per grandi impianti fotovoltaici stabilite 
attraverso gare pubbliche, che sostituiranno gli attuali 
contributi d’investimento fissi. Si aggiudicheranno le 
gare i produttori che producono a minor prezzo una 
determinata quantità di energia solare.

Da una parte la Strategia energetica 2050, dall’altra il Piano nazionale integrato
Energia e Clima 2030: ecco come i due Paesi stanno pianificando 

un futuro fatto di rinnovabili ed efficienza energetica.  

a cura della redazione

Svizzera e Italia unite 
nel nome dell’energia verde 
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Vediamo invece qual è la situazione italiana. In gen-
naio i ministeri dello Sviluppo economico, dell’Ambien-
te e dei Trasporti hanno inviato a Bruxelles il Piano 
nazionale integrato Energia e Clima 2030, che i Paesi 
membri sono tenuti a sottoporre alla Commissione 
europea entro il 2019. Dopo aver incassato un primo 
via libera dell’esecutivo UE, il Piano è ora in fase di 
aggiornamento, anche alla luce della consultazione 
pubblica avviata sul documento. La strategia italiana 
– che segue le linee guida europee delineate nell’ot-
tobre 2014 – tocca diversi punti: decarbonizzazione, 
ossia progressivo abbandono delle centrali a carbo-
ne; miglioramento dell’efficienza e della sicurezza 
energetica; sviluppo del mercato interno dell’energia; 
ricerca, innovazione e competitività. Sul fronte delle 
rinnovabili, l’obiettivo è coprire il 30% dei consumi en-
tro il 2030: target molto impegnativo che comporterà 
una diffusione rilevante di eolico e fotovoltaico, con un 
installato medio annuo dal 2019 al 2030 pari, rispetti-
vamente, a circa 3200 MW e circa 3800 MW, a fronte 
di un installato medio degli ultimi anni complessiva-
mente di 700 MW. Questo obiettivo richiederà molte 
opere infrastrutturali e il ricorso massiccio a sistemi 
di accumulo distribuiti e centralizzati, sia per esigen-
ze di sicurezza del sistema, sia per evitare di dover 
fermare gli impianti rinnovabili nei periodi di consumi 
inferiori alla produzione. Sotto il profilo dell’efficienza 
energetica, il primo target UE è ridurre entro il 2030 
il fabbisogno di energia primaria europeo del 32,5%, 
calcolato rispetto alle proiezioni elaborate nel 2007: 
il Piano prevede che l’Italia ottenga una riduzione del 
43%. Molto impegnativo è anche l’obiettivo di diminu-
ire, dal 2021 al 2030, i consumi finali di energia dello 
0,8% rispetto alla media annua del triennio 2016-18. 
Il che richiederà un grande sforzo nel settore edile e 

in quello dei trasporti: in quest’ultimo, in particolare, 
si punta entro il 2030 a raggiungere una quota di 1,6 
milioni di auto elettriche pure e di 4,5 milioni di ibride, 
su un parco circolante stimato nello stesso anno in 
37 milioni di veicoli. Si punta inoltre a migliorare la 
sicurezza dell’approvvigionamento: da un lato, incre-
mentando le fonti rinnovabili e l’efficienza energetica; 
dall’altro, diversificando le fonti di approvvigiona-
mento, ad esempio con il ricorso al gas naturale, 
avvalendosi di infrastrutture coerenti con lo scenario 
di decarbonizzazione. Sul mercato interno l’obiettivo 
è garantire maggiore flessibilità del sistema elettrico, 
ampliando le risorse che potranno fornire i servizi 
necessari all’equilibrio in tempo reale tra domanda 
e offerta. Allo stesso tempo, le regole del mercato 
dovranno evolvere in modo da favorire l’integrazione 
della crescente quota di rinnovabili, per esempio con 
un progressivo avvicinamento del termine di nego-
ziazione a quello di consegna fisica dell’elettricità. 
Secondo il piano del Governo, opportuni sviluppi 
della rete di trasmissione, interna e con Paesi terzi, 
e l’accoppiamento del mercato elettrico nazionale 
con quelli di altri Stati, concorreranno ad avvicinare il 
prezzo dell’energia elettrica italiano a quello medio 
europeo. Per quanto riguarda la ricerca, l’Italia punta 
a migliorare la capacità di sviluppare le tecnologie 
fondamentali per la transizione energetica.
Di centrale importanza, infine, sarà un ruolo sem-
pre più attivo dei consumatori, in veste di prosumer 
(produttori da fonti rinnovabili e consumatori), anche 
attraverso le comunità dell’energia rinnovabile. Fonda-
mentale sarà la tutela dei consumatori, sia promuo-
vendone un ruolo attivo sul mercato che attraverso 
una maggiore trasparenza del mercato in tutte le sue 
fasi, in particolare quella della vendita.

Fonte: Piano nazionale integrato Energia e Clima 2030

Italia, le riduzioni future dei consumi di energia (in Mtep, milioni di tonnellate equivalenti di petrolio) 
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Secondo Salvatore Pinto, Presidente di Axpo Italia, per assicurare al nostro Paese 
una transizione energetica in chiave “verde” sono fondamentali

 la certezza del quadro normativo e lo snellimento della burocrazia.

a cura della redazione

Il mercato italiano ha bisogno 
di semplificazioni e stabilità politica

"Semplificazione burocratica, certezza del quadro nor-
mativo, stabilità politica". Queste le priorità del settore 
energia secondo Salvatore Pinto, Presidente di Axpo 
Italia SpA, la consociata del Gruppo svizzero Axpo che 
dal 2000 opera nel mercato tricolore. Per investimenti 
in infrastrutture produttive e risultati commerciali, Axpo 
Italia è la prima società elettrica elvetica in Italia: con 
un fatturato di 1,7 miliardi di euro nel 2018, rappre-
senta il quarto operatore per vendite nel mercato 
libero dell’energia e il decimo in quello del gas natu-
rale. Nella Penisola il Gruppo ha inoltre un’importante 
presenza produttiva con tre centrali a ciclo combinato 
e un parco eolico, per circa duemila megawatt di 
capacità installata complessiva.

Per le società energetiche si apre una fase di pro-
fonda trasformazione in vista degli obiettivi delineati 
dalle strategie nazionali sul clima: in quale direzione 
vi muoverete?
"Il settore energetico si trova oggi a dover affrontare, 
prima di altri e sicuramente in misura maggiore, la 
sfida che il Climate Change ci sta imponendo: velociz-
zare la transizione verso un sistema meno energivoro 
e più sostenibile nelle sue fonti di approvvigionamento 
energetico. La Strategia Energetica 2050, diventa-
ta legge in Svizzera, e il Piano Nazionale Integrato 
Energia e Clima del Governo italiano sembrano avere 
colto nei principi questa urgenza, pur con diversi distin-

guo, ma vedremo nell’implementazione delle misure 
la prova della validità di questi quadri normativi. Fino 
a ora entrambi i Paesi hanno difettato di concretezza 
e hanno mostrato una preoccupante tendenza a di-
lazionare le tempistiche dei processi autorizzativi sulle 
infrastrutture, oltre a mostrare reticenza nel rendere 
contendibili quei mercati dove si può esprimere in 
modo virtuoso la competizione basata sulle nuove 
tecnologie".

Le aziende sarebbero quindi pronte ma sussistono vin-
coli che ancora le limitano, in particolare nel mercato 
italiano...
"Oggi esistono tecnologie, applicazioni di Intelligenza 
Artificiale e reti intelligenti, che possono facilitare la 
trasformazione energetica. Tuttavia non si sta facendo 
abbastanza per liberare queste potenzialità e con-
sentire gli investimenti necessari. Questo è particolar-
mente vero in Italia, dove la mutevolezza delle regole, 
la complessità burocratica e la lentezza giuridica si 
associano a una crescente instabilità politica. 
Per le aziende, avere certezza del quadro normativo è 
fondamentale per pianificare nel medio-lungo perio-
do. Come società del settore stiamo vivendo diretta-
mente questa situazione promuovendo i contratti a 
lungo termine per le produzioni rinnovabili – i cosid-
detti PPA – e approcciando il mercato domestico, che 
dovrebbe finalmente completare la liberalizzazione nel 
prossimo anno. L’attuale incertezza regolamentare in 
entrambi settori non ci consente ancora di valorizzare 
adeguatamente le nostre capacità economiche e 
competenze di mercato".

In uno scenario energetico sempre più integrato e so-
vranazionale, come evolveranno la relazioni commer-
ciali tra Italia e Svizzera?
"L’Italia non solo è il secondo partner commerciale per 
la Confederazione, ma rappresenta anche un elemen-
to indispensabile della sua filiera energetica sia per 
quanto riguarda il mercato che per la futura sicurezza 
di approvvigionamento. Di questo occorre esserne 
ben consapevoli da entrambi i versanti alpini, che non 
a caso sono attraversati da linee ad alta tensione e da 
un gasdotto ad alta capacità. La collaborazione tra i 
due Paesi non è quindi solo importante, ma oggettiva-
mente obbligata".
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Dalle relazioni del Presidente Giorgio Berner, del Segretario generale 
Alessandra Modenese Kauffmann e del Tesoriere Pietro Le Pera.

a cura della redazione

100° Assemblea generale 
Swiss Chamber 1919-2019

Da sinistra: Rita Adam, Ambasciatrice di Svizzera in Italia; Giovanna Frova, Vicepresidente Swiss Chamber; Giorgio Berner, Presidente 
Swiss Chamber; Alessandra Modenese Kauffmann, Segretario generale Swiss Chamber e Pietro Le Pera, Tesoriere Swiss Chamber.

Il Presidente Berner, dopo un saluto ai presenti – in 
particolare a Rita Adam, Ambasciatrice di Svizzera 
in Italia, a Gregorio Bernasconi, Capo Sezione Affari 
Economici, Finanziari e Politiche settoriali dell’Amba-
sciata di Svizzera a Roma, e a Patrik Wermelinger, 
Head of Investment Promotion di S-GE – ha illustrato il 
quadro economico ed esposto i dati sull’interscambio 
del primo trimestre 2019. La Germania ha registrato 
un aumento delle esportazioni e una diminuzione delle 
importazioni, interessante l’Italia, che come la Francia, 
ha registrato una significativa diminuzione, ma con 
un aumento delle esportazioni verso la Svizzera. Per 
quanto riguarda il commercio estero della Svizzera, 
l’export verso l’Italia è di 3,4 md, 3,1 verso la Cina. 
Il Totale paesi BRICS esporta verso la Svizzera meno 
dell’Italia. Ciò conferma l’importanza dell’interscambio 
tra Svizzera e Italia. Il Presidente Berner ha concluso 
con l’andamento dei cambi, ricordando in proposito i 
principali eventi organizzati da Swiss Chamber, anche 
alla presenza del Vicepresidente della Banca Naziona-
le Svizzera Zurbrügg.

Andamento e prospettive 
Nell’ultimo anno le attività di comunicazione e affitto 
spazi hanno registrato una flessione dovuta a due 
fattori principali: l’incertezza e le difficoltà economiche 
del mercato e i lavori di ristrutturazione del Centro 
Svizzero. Non va poi dimenticata la realizzazione del 
volume sul centenario, ben supportata dei membri 
dell’Advisory Board con la copertura dei costi, che ha 

però impattato negativamente sulla raccolta pubblicitaria 
del magazine La Svizzera.

Temi di grande interesse
Tra gli eventi organizzati sono stati ricordati in particolare: 
Business Breakfast “L’escalation del digitale in ambito 
fiscale e la fatturazione elettronica”, in collaborazione con 
Rödl&Partner; 2° Business Youth Aperitif, in collaborazione 
con le principali Camere di Commercio estere in Italia; 
workshop "Il ruolo delle fondazioni oggi: un confronto tra 
la Svizzera e l'Italia" in collaborazione con le Fondazioni 
Lang Italia e La Residenza; dibattito "Banche svizzere nel 
mirino del fisco italiano. Ricerca di una soluzione con-
cordata?"con la partecipazione dell’Avv. Angela Monti, 
dell’Avv. Paolo Bernasconi, di Lino Terlizzi e di Gianfranco 
Fabi, giornalisti economici. Inoltre, eventi dedicati all’ar-
chitettura degli edifici scolastici e alle architetture in legno 
organizzati da Arketipo. 
Tra gli eventi futuri vanno citati: il convegno per la promo-
zione del Centri Studi TPF; lo sviluppo di programmi per 
il Gruppo Giovani ed un convegno dedicato all’intelli-
genza artificiale, con la partecipazione di alcuni membri 
dell’Advisory Board.
Il Presidente ha sottolineato come i temi trattati non siano 
solamente di carattere economico finanziario, ma affronti-
no anche altri ambiti, in modo da promuovere un’immagi-
ne più completa della Svizzera.

Nuovo Servizio
Grande interesse per il neo costituito Centro Studi 
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TPF-Third Party Funding e il nuovo servizio per agevolare 
le imprese nell’accesso al finanziamento di procedi-
menti legali, organizzato in collaborazione con lo studio 
legale Abbatescianni. Il Centro Studi, pur avendo sede 
presso la Camera, è un ente autonomo che ha l’obietti-
vo di promuovere la conoscenza e l’utilizzo del TPF e la 
riflessione tra studi legali, come spiegato sul sito 
www.centrostuditpf.com. I professionisti che aderiscono 
al Centro Studi hanno già presentato all’ICSID, il Centro 
internazionale competente della Banca Mondiale, un di-
scussion paper sulla regolamentazione del TPF, consulta-
bile all’indirizzo https://icsid.worldbank.org/en/amendments/
Documents/CentroStudiTPF_12.27.2018_updated.pdf.

Collaborazioni Istituzionali
Grande la soddisfazione espressa anche sul fronte delle 
collaborazioni istituzionali, come ha sottolineato il Presi-
dente Berner: “L’Ambasciatore Kessler è stato un grande 
amico; sono certo che con la nuova ambasciatrice Rita 
Adam proseguirà nello stesso spirito di collaborazione”. 
Il Presidente ha inoltre espresso soddisfazione per la si-
nergia con il Console Baggi ed il Console Baumann, ora 
ambasciatore all’ONU. Ottima la collaborazione con 
il Centro Svizzero, con Svizzera Turismo, con la Ferrovia 
Retica, la Società Svizzera, con la Camera di Commer-
cio di Milano e con Promoter di Confcommercio.

Centenario della Camera
Il Presidente ha illustrato le attività organizzate in occa-
sione del Centenario della Camera, fondata a Genova 
nel 1919: per l’occasione è stato realizzato un apposito 
logo, in affiancamento a quello camerale, ed è stato 
realizzato il volume “Svizzera, un ponte per l’Italia”. Il 
Presidente ha ringraziato la casa editrice Hoepli, per la 
collaborazione preziosa nella realizzazione del libro, e 
tutto il team della Camera, in particolare Alessandra 
Modenese, per la professionalità e la dedizione anche 
nelle ultime fasi di correzione, e Francesca Donini, che 
ha curato il coordinamento e le revisioni finali con 
grande attenzione.

Risultati economici
Il tesoriere Pietro Le Pera ha illustrato il bilancio della 
Camera di Commercio al 31 dicembre 2018, che ha 
fatto registrare un leggero utile. I dettagli sui ricavi 
hanno evidenziato, in linea con gli anni precedenti, la 

rilevanza delle quote sociali e del contributo di Promo-
svizzera per la gestione dei servizi commerciali della 
Camera, così come i costi.

Prima donna Presidente di Swiss Chamber
È stato eletto il Consiglio di Amministrazione 
(www.swisschamber.it), di cui fanno parte 46 Consiglieri.
Il Presidente uscente Giorgio Berner (non ricandidatosi) 
ha ringraziato la neo eletta Presidente Barbara Hoepli, 
che ha accettato l’incarico con riconoscenza e spirito 
di servizio. Come Vicepresidente è stato eletto Fabio 
Bocchiola, Direttore generale di Repower Italia, che 
affianca Giovanna Frova, Country Manager di Switzer-
land Cheese Marketing, riconfermata nella carica. A 
nome del Comitato Direttivo, Barbara Hoepli ha quindi 
proposto all’Assemblea la nomina di Giorgio Berner a 
Presidente Onorario, come riconoscimento per lo straor-
dinario lavoro svolto e i risultati raggiunti nei dieci anni 
di presidenza. Giorgio Berner ha quindi ringraziato tutto 
il Comitato, in particolare la Vicepresidente Giovanna 
Frova e il Tesoriere Pietro Le Pera per il lavoro svolto, e 
Alessandra Modenese per lo spirito di collaborazione, la 
dedizione e un’organizzazione efficiente e ben affiatata.

Intervento di Switzerland Global Enterprise
Patrik Wermelinger, Head of Investment Promotion di 
S-GE, ha rivolto un breve saluto ai partecipanti, ricor-
dando le principali attività svolte da Switzerland Global 
Enterprise, la lunga e proficua collaborazione con la 
Camera a partire dalla fine degli anni ’90 e la suc-
cessiva gestione dello Swiss Business Hub dal 2001 al 
2012. Nel ringraziarlo, Giorgio Berner ha ricordato che 
l’attività dell’Hub fu promossa in particolare dall’allora 
presidente Minder, sottolineando poi la soddisfazione 
per la ritrovata recente collaborazione, grazie anche a 
Stefan Zwicky, attuale responsabile dello Swiss Business 
Hub Italy.

Intervento di Rita Adam, Ambasciatrice di Svizzera 
in Italia
La prima Assemblea a cui ha preso parte la nuova 
Ambasciatrice è stata proprio quella del centenario. 
Durante il suo intervento Rita Adam ha sottolineato il 
ruolo chiave svolto dalla Camera nella promozione 
delle relazioni italo-svizzere, sottolineando il carattere 
pionieristico degli imprenditori che la fondarono e 
ringraziando chi oggi, con continuità e tenacia, prose-
gue lungo quel cammino. L’Ambasciatrice ha ricordato 
l’importanza degli interscambi commerciali tra Italia 
e Svizzera in settori rilevanti quali mobilità, trasporti, 
infrastrutture ed energia. L’Ambasciatrice si è detta lieta 
che ancora oggi la Confederazione possa contare sul 
supporto della Camera e dei suoi imprenditori, ringra-
ziando il Presidente Berner per aver saputo accrescere 
l’importanza della Camera e rivolgendo i propri auguri 
alla nuova Presidente Barbara Hoepli. 
Giorgio Berner, rispondendo all’Ambasciatrice, ha sot-
tolineato come sia un privilegio per la Camera il poter 
contare sul supporto e sulla positiva collaborazione 
della Confederazione. 

Da sinistra: Giorgio Berner, Presidente uscente Swiss Chamber; 
Rita Adam, Ambasciatrice di Svizzera in Italia e Barbara Hoepli, 
neo eletta Presidente Swiss Chamber.
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All’inizio di questa serata così significativa per la no-
stra Camera, ho il piacere di salutare l’ospite d’onore, 
la Segretaria di Stato del Dipartimento dell’Economia 
Marie-Gabrielle Ineichen-Fleisch. Per noi è un grande 
privilegio potere ospitare una personalità di grande 
prestigio nell’ambito del Governo Federale.
Tra le molte personalità presenti saluto il Sottosegreta-
rio di Stato al Commercio Internazionale e all’Attrazio-
ne degli Investimenti presso il Ministero dello Sviluppo 
Economico, Professor Michele Geraci, che ha svolto 
un’attività particolarmente significativa nel contesto 
del ruolo italiano nella cosiddetta “Via della Seta”.    

Ringrazio per la sua presenza l’Ambasciatrice a Roma 
Avv. Rita Adam e il Console generale Félix Baumann. 
Saluto con piacere il Sottosegretario alla Presidenza 

Dal discorso del Presidente Giorgio Berner.

a cura della redazione

Serata in occasione della 
100° Assemblea generale Swiss Chamber

della Regione Lombardia Antonio Rossi, responsabile 
per la Regione del progetto delle Olimpiadi a Milano 
e che (come molti di voi ricorderanno) è stato campio-
ne olimpionico per la canoa. Infine voglio salutare il 
Dr. Giuseppe Sopranzetti, Direttore della Sede di Mila-
no di Bankitalia e la gentile signora, ringraziandoli per 
la fedele, amichevole e autorevole presenza in questi 
anni. Come accennavo, questa è per noi una serata 
particolarmente significativa; per almeno tre ragioni.  

Innanzitutto oggi si riapre la Sala Meili, rinnovata 
nell’ambito del grande programma di restauro del 
Centro Svizzero. Siamo felici che tocchi a noi questa 
primogenitura, anche perché fummo noi, diversi anni 
fa, a estendere l’utilizzo di Sala Meili a non-svizzeri e 
perciò ad operare un’apertura significativa!  
Ma oggi vogliamo soprattutto ricordare la ricorrenza 
del centenario della costituzione della Camera di 
Commercio Svizzera in Italia. Non vogliamo farne una 
cerimonia troppo ufficiale; anche perché all’uscita vi 
verrà consegnato il libro (freschissimo di stampa) che 
abbiamo realizzato per l’occasione, dove molto viene 
detto in merito alla presenza svizzera in Italia nel corso 
degli ultimi cento anni. 

Certamente la ricorrenza meriterebbe uno spazio 
maggiore di quello che ci è consentito dal programma 
di stasera. Ritengo però doveroso accennare alcuni 
punti che mi sembrano significativi, anche nell’ottica 
del futuro sviluppo della Camera: 
1) La Camera di Commercio Svizzera in Italia è stata 
costituita a Genova, e oggi il rapporto tra Genova e 
la Confederazione è di nuovo centrale, con particolare 
riferimento al Terzo Valico, con l’obiettivo di aprire 
a Genova lo sbocco verso un futuro economico di 
grande rilevanza europea e conferire un senso com-
piuto all’epocale impresa infrastrutturale delle gallerie 
ferroviarie svizzere. 
2) Mi pare che i valori espressi in occasione della 
costituzione della Camera (spirito di servizio, amore e 
rispetto per i nostri due Paesi, rifiuto di ogni schiera-
mento politico, impostazione privata e liberale) siano 
tuttora i cardini dell’impegno di noi della Camera. 
3) Gli obiettivi della Camera sono stati sin dall’inizio la 
promozione della collaborazione economica tra Italia 
e Svizzera, l’affermazione dell’amicizia tra i due Paesi 
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e la comunicazione dei valori della nostra Confedera-
zione. Certamente, questi obiettivi rimangono centrali. 
Ma la Camera ha saputo attualizzare l’attenzione sui 
valori della Confederazione e adattare le sue politiche 
al mutare dei contesti economici. 

E passiamo all’ultima occasione celebrativa della 
serata: il cambio di consegne alla presidenza della 
Camera. Dopo dieci anni è del tutto opportuno che vi 
sia un avvicendamento ai vertici della Camera. Infatti, 
la capacità di cambiamento, che dipende anche 
dalle caratteristiche delle figure apicali, è un fattore 
essenziale di sviluppo di una società, specie in tempi di 
sempre più rapide evoluzioni tecnologiche ed economi-
che. Il cambiamento porta con se aria nuova e nuove 
opportunità. Perciò oggi ci troviamo di fronte a una 
fase importante della nostra Camera. Non è il caso 
di fare la cronaca di questo decennio; posso solo dire 
che per me sono stati anni di grande soddisfazione dal 
punto di vista umano e professionale. Perciò desidero 
veramente ringraziare tutti coloro che in questi anni mi 
sono stati vicini, ovviamente a partire dai diversi Amba-
sciatori e Consoli generali che si sono succeduti e con i 
quali abbiamo avuto relazioni molto positive e di gran-
de collaborazione. Ringrazio anche tutti gli esponenti 
dei vari Enti svizzeri operanti in Italia per lo spirito di 
solidale comunanza di intenti. Penso ai rapporti con la 
proprietà dell’edificio (rappresentata da Luca Minoli): 
al di là della normale micro-conflittualità tra proprietà 
e affittuari, abbiamo constatato che, nel momento in 
cui situazioni particolari richiedevano grande spirito di 
collaborazione, la proprietà è stata sempre presente.  
Ovviamente sono molto grato ai soci e all’Advisory 
Board che hanno sempre sostenuto, nel limite delle 
loro possibilità, le nostre iniziative, dal punto di vista 
finanziario e strategico.

Grazie a tutte le personalità dei governi federali e/o 
cantonali che nel corso degli anni, con la loro disponi-
bilità a collaborare al nostro magazine o a presenziare 

a nostri eventi, hanno contribuito a elevare il prestigio 
della nostra Camera. 
E grazie ai nostri affezionati “columnist”: Lino Terlizzi e 
Gianfranco Fabi; in questo contesto permettetemi di 
includere nel ringraziamento tutti gli autorevoli autori e 
i testimonial che hanno collaborato alla creazione del 
nostro libro celebrativo.
Sono molto grato ai membri del Comitato Direttivo; in 
particolare ringrazio la Vicepresidente Giovanna Frova 
e Pietro Le Pera, il mio caro amico-tesoriere, che nei 
momenti più lisci, ma anche soprattutto in quelli un po’ 
problematici ha saputo assicurare l’equilibrio finanzia-
rio della Camera. 

E infine saluto con molta riconoscenza il Segretario 
generale Alessandra Modenese Kauffmann, di cui ho 
sempre più apprezzato le doti professionali, lo spirito 
d’iniziativa, la dedizione alla causa, ma anche le doti 
personali e la vicinanza umana. È stata veramente un 
grande piacere potere collaborare con lei e certamen-
te con il suo team. Non vi dimenticherò!
Grazie a voi tutti per la costante partecipazione. 
Insomma: grazie a tutti!

In un’organizzazione votata al cambiamento, non pote-
va mancare l’inevitabile” botto”! Infatti, la mia succes-
sione è assicurata, per la prima volta nella storia della 
Camera, da una signora, Barbara Hoepli, che è stata 
eletta questo pomeriggio dall’Assemblea generale.  
Ci tengo soprattutto a ringraziare Barbara Hoepli per 
la grande disponibilità, il senso di responsabilità, la 
determinazione di far bene, con i quali ha accettato 
questa candidatura. 
Evidentemente, soprattutto a Milano il nome Hoepli 
rappresenta un’istituzione importante dal punto di 
vista economico e culturale, un importante elemento di 
comunanza di valori meneghini e svizzeri. 
Ci attendiamo dunque una sempre maggiore sintonia 
con questa magnifica e dinamica città.
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Con scambi per quasi 33 miliardi di franchi, l’Italia 
resta il terzo partner commerciale della Svizzera, alle 
spalle di Germania e Stati Uniti, ma su investimenti e 
accesso al mercato italiano si può migliorare. 
È quanto è emerso dall’incontro tra Marie-Gabrielle 
Ineichen-Fleisch, Segretaria di Stato e direttrice della 
Segreteria di Stato dell’economia svizzera, e Michele 
Geraci, allora Sottosegretario al Commercio inter-
nazionale e all’Attrazione degli Investimenti presso il 
Ministero dello Sviluppo Economico italiano, durante 
l’Assemblea generale di Swiss Chamber-Camera di 
Commercio Svizzera in Italia, tenutasi a Milano il 14 
maggio scorso. 
"Anche dopo la crisi economica del 2008 il flusso 
degli scambi è rimasto relativamente stabile – ha 
sottolineato Ineichen-Fleisch – segno di quanto 
siano strette, diversificate e solide le nostre relazioni 
economiche. Queste ultime dipendono, in buona 
parte, dagli accordi bilaterali tra Svizzera ed UE". Ma 
lo storico flusso commerciale tra la Confederazione e 
l’Italia potrebbe crescere molto di più. "La prossimità 
geografica, il grado di integrazione nelle catene del 
valore aggiunto (che può essere molto elevato in 
alcuni casi) e le forniture just in time necessitano di 
procedure di esportazione senza intoppi – ha ricor-
dato la Segretaria di Stato – ma alcuni ostacoli non 
tariffari intralciano queste procedure e determinano 
un inutile aumento dei costi". Alla fine del 2017, con 
18 miliardi di franchi, l’Italia occupava infatti sola-
mente l’11° posto in ordine di importanza tra i Paesi 
destinatari di investimenti diretti svizzeri. "Un aspetto 
che interessa particolarmente gli istituti finanziari svizzeri 
è l’accessibilità al mercato italiano e ai servizi finanziari 
– ha poi rimarcato Ineichen-Fleisch –. Dopo la sotto-

I legami commerciali tra i due Paesi sono molto stretti, ma ci sono spazi di miglioramento 
sul fronte degli investimenti e dell’accesso ai servizi finanziari, 

ha sottolineato la direttrice SECO Ineichen-Fleisch.

a cura della redazione

Italia-Svizzera grandi partner commerciali, 
ma si può fare di più

scrizione, nel 2015, del piano di proseguimento del 
dialogo bilaterale in materia finanziaria e fiscale, ci 
attendevamo una migliore accessibilità del mercato: 
invece, l’attuazione di una delle ultime direttive dell’UE 
e l’introduzione dell’obbligo per le banche dei Paesi 
terzi di mantenere una filiale in Italia, hanno deluso 
le nostre aspettative. Il dialogo tra i rispettivi ministri 
delle Finanze è in una situazione di stallo: andrebbe 
ripreso e proseguito al più presto". 
Riguardo gli investimenti svizzeri in Italia, Michele 
Geraci ha spiegato che la Penisola è molto aperta 
"a investimenti stranieri, in particolare di tipo green-
field perché sono quelli che, in un’economia come 
quella italiana che ha bisogno di nuova linfa, portano 
per ogni dollaro investito un dollaro di PIL in più, 
diversamente dalle acquisizioni che hanno un effetto 
non immediato e non diretto sull’occupazione e sul 
PIL". La direttrice della Segreteria di Stato dell’eco-
nomia svizzera ha ricordato i fortissimi legami tra 
Ticino e Lombardia, anche sul fronte del mercato del 
lavoro. "Nel 2018, circa 62mila persone con un’attività 
lavorativa e residenti in Ticino avevano un passapor-
to italiano. Inoltre, nel Cantone lavoravano 63mila 
frontalieri e altre 27mila persone erano attive in Ticino 
come dimoranti temporanei e soggetti all’obbligo di 
notifica" – ha spiegato. Poco più della metà dei posti 
di lavoro ticinesi sono occupati da italiani. Questi dati 
mostrano come per una regione di frontiera come il 
Ticino, gli scambi con le regioni vicine, in cui si parla 
anche la stessa lingua, siano importanti. “Auspico che 
l’andamento dell’economia sia positivo in entrambi i 
Paesi e, personalmente, ritengo che a questo scopo 
serva soprattutto un’apertura reciproca”, ha concluso 
Ineichen-Fleisch.

Marie-Gabrielle Ineichen-Fleisch.

Michele Geraci.
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Caro Presidente,
Caro Giorgio, 

abbiamo fatto grandi cose, grazie alla tua sapiente 
guida. Sono qui sotto gli occhi di tutti.
Un grande leader, un manager dalle grandi doti profes-
sionali e umane. Il tuo supporto è stato fondamentale e 
il tuo entusiasmo contagioso.  
Con passione, visione, fermezza e determinazione, e 
sempre con saggia diplomazia ci hai fatto superare 
sfide non facili, uniti dall’obiettivo comune di far crescere 
la nostra Swiss Chamber.
Intelligentemente ironico, profondo e umanamente vici-
no ai nostri problemi quotidiani, sarai sempre un grande 
esempio di valore e rettitudine per tutti noi. 
Grazie per questi splendidi 10 anni, e grazie alla 
Signora Berner, per la grande pazienza e generosità nel 
sopportarci.

Con profonda stima, sincero affetto, e un po’ commossi, 
arrivederci a presto.

Alessandra e tutto il team

Emozione e gratitudine
nel saluto della Camera a Giorgio Berner.

Arrivederci Presidente
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MOMENTI DELLA 100° ASSEMBLEA GENERALE
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Negli ultimi mesi il Centro Studi dedicato al Third Party 
Funding, promosso da Swiss Chamber in collabora-
zione con lo Studio Abbatescianni, ha ufficialmente 
avviato la propria attività divulgativa organizzando 
due distinte iniziative.

Entrambi gli eventi sono stati ideati con il preciso inten-
to di accrescere la cultura giuridica comune attraverso 
una vera e propria “campagna di sensibilizzazione” sul 
finanziamento del contenzioso.

Il fenomeno, infatti, è diffuso nelle giurisdizioni anglo-
sassoni e sta diventando sempre più in voga anche nei 
sistemi di civil law; ciononostante, in Italia il TPF non ha 
ancora trovato uno spazio significativo e solo raramen-
te i potenziali soggetti finanziabili (le parti del giudizio 
ordinario o arbitrale) ed i loro legali entrano in contat-
to con questo specifico strumento di finanziamento. 

Per indagare le ragioni della scarsa diffusione del TPF 
sul territorio italiano, il Centro Studi ha voluto stimolare 
il dibattito comune organizzando due distinte Tavole 
Rotonde che hanno avuto luogo rispettivamente il 20 
giugno 2019 ed il 15 ottobre 2019.

Alla prima, svoltasi in lingua italiana e moderata da 
Lino Terlizzi giornalista economico ed editorialista del 
Corriere del Ticino e collaboratore del Sole 24 Ore 
per la Svizzera, hanno partecipato avvocati e dottori 

Le prime iniziative del Centro Studi TPF: 
le Tavole Rotonde

Il Centro Studi TPF ha avviato la sua attività divulgativa coinvolgendo Fondi 
e professionisti. Swiss Chamber lancia il nuovo servizio di pre-screening 

sulla finanziabilità delle liti. 

a cura del Centro Studi TPF

commercialisti italiani, francesi e svizzeri di primaria 
importanza oltre che un eminente professore emerito 
di diritto civile.

L’entusiasta dibattito che ne è sorto ha portato alla 
riflessione comune sull’inquadramento giuridico e sulle 
implicazioni processuali del TPF. I partecipanti si sono 
inoltre soffermati con vivo interesse sui profili di deon-
tologia forense, che emergono in tutte le ipotesi in cui 
il contenzioso sia finanziato da un Fondo terzo.

La seconda Tavola Rotonda, invece, si è svolta in 
lingua inglese ed è stata moderata da Nicola Di Mol-
fetta di LC Publishing.
Oltre ai professionisti (già, come si diceva, destinatari 
della prima iniziativa) a questa seconda Tavola Roton-
da hanno partecipato anche due Fondi internazionali 
nonché un’importante società di consulenza inglese, 
che hanno avuto modo di raccontare la propria 
esperienza professionale relativa al finanziamento del 
contenzioso all’estero e hanno condiviso le loro impres-
sioni sulla possibile diffusione in Italia.

Sempre nell’ottica di accrescere la conoscenza del 
fenomeno a tutti i livelli, il Centro Studi TPF intende 
ora continuare ad aumentare il novero dei destinatari 
dei propri eventi ed auspica che alla prossima Tavola 
Rotonda possano partecipare anche i primi beneficiari 
del TPF: le parti finanziabili (aziende o privati citta-
dini). Con l’occasione verrà lanciato il nuovo servizio 
di pre-screening sulla finanziabilità delle liti e verrà 
offerta ai partecipanti la possibilità di una prima valu-
tazione del caso. 

c/o Swiss Chamber
Via Palestro, 2
20121 Milano
Tel: +39 02 7632031
segreteria@centrostuditpf.com
www.centrostuditpf.com
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Si è svolto il 28 ottobre un nuovo incontro con la co-
munità degli architetti e designer milanesi, organizzato 
dalla rivista di architettura Arketipo, con il patrocinio 
di Swiss Chamber-Camera di Commercio Svizzera in 
Italia e dell’Ordine degli Architetti, Pianificatori, Pae-
saggisti e Conservatori della Provincia di Milano.
L’occasione per il consueto appuntamento autunnale è 
stata la presentazione del numero speciale di Arketipo 
dedicato agli edifici in legno.
Negli ultimi decenni, infatti, una generazione di giova-
ni architetti, con formazione spesso maturata all’este-
ro, sta dando prova di poter costruire una proposta 
alternativa all’architettura tradizionale e meno recente 
in legno, senza ferire il territorio, spesso montano, e 
promuovendo uno sviluppo sostenibile con l’uso di 
tecnologie innovative ed ecologiche.
L’evento si è aperto con i saluti del Vicepresidente 
Swiss Chamber-Camera di Commercio Svizzera in 
Italia Giovanna Frova e del Presidente dell’Ordine 
Architetti e P. P. C. della Provincia di Milano Paolo 
Mazzoleni, che hanno dato il benvenuto agli ospiti. 
Matteo Ruta, direttore scientifico di Arketipo ha subito 
dopo aperto il talk presentando i due ospiti della 
serata, Ulla Hell di Plasma Studio e Andreas Profanter 
di noa*- network of architecture.
Gli architetti presenti al convegno hanno potuto ascol-
tare direttamente dalla voce dei progettisti coinvolti 
quali siano stati la filosofia e le logiche progettuali alla 
base, rispettivamente, dell’estensione del Residence 
Paramount Alma di Moso (BZ) e dell’Hotel diffuso 
Zallinger di Alpe di Siusi (BZ).
La descrizione dei due progetti è stato solo il punto 
di partenza per un vivace dibattito sui temi della 
sostenibilità, del recupero, dell’utilizzo innovativo di 

Talk sugli edifici in legno 
allo Swiss Corner

Presentato a un pubblico di architetti il numero speciale di Arketipo 
dedicato all’uso innovativo e sostenibile di un materiale antico come il legno. 

di Vanna Polvere, Progetti Speciali — Area Architettura — Gruppo Tecniche Nuove

materiali tradizionali e dell’integrazione tra paesaggio 
e costruito.
Al termine del talk gli ospiti hanno avuto modo duran-
te il cocktail di continuare il confronto con gli speaker, 
molto apprezzati per la grande preparazione, messa 
ulteriormente in risalto dalla loro giovane età.
In effetti Ulla Hell vanta un’esperienza poco meno che 
ventennale in tutte le fasi e le scale della progettazio-
ne architettonica, urbana e di oggetti con particolare 
attenzione, al contesto e ai materiali. Si è formata 
in Austria e nei Paesi Bassi e dopo esperienze in vari 
studi in Italia e Austria, dal 2001 ha iniziato a collabo-
rare con Plasma studio a Londra, aprendone nel 2003 
la sede in Italia.
Andreas Profander è nato nel 1985 e si è laureato in 
architettura presso l’Università di Innsbruck. Ha eser-
citato la professione tra Bolzano e Parigi e una volta 
rientrato a Bolzano, ha iniziato a lavorare presso lo 
studio noa*- network of architecture, di cui è diventato 
partner nel 2015.
È stata una serata in cui la diffusione di cultura del 
progetto e il confronto diretto tra gli architetti convenu-
ti, in un ambiente informale e confortevole, sono stati 
molto apprezzati.
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Da sinistra: Andreas Profanter e Ulla Hell.
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La tecnologia non rappresenta una minaccia: non 
cancella posti di lavoro, ma razionalizza processi e 
soprattutto ci porterà a concentrarci sulle peculiarità 
umane come soft skills, etica e pensiero critico, che ci 
distinguono dalle macchine. Questa la tesi di fondo 
emersa alla tavola rotonda “La tecnologia e il lavoro: 
come sta cambiando il nostro quotidiano”, tenutasi il 
12 novembre presso Spazio Eventi. 
“Oggi il 65% dei giovani sta studiando per lavori 
che ancora non esistono – ha spiegato Alessandro 
Faccendetti, Managing Director Italia e Iberia di Swiss 
Post Solutions – ma quello che tutto sia automatizza-
bile rappresenta un mito da sfatare: oggi solo il 5% 
del lavoro lo è. Un altro falso mito è che la tecnologia 
cancelli posti di lavoro: se ben fatta e ben accompa-
gnata, aiuta invece a crearne”. 

“Oggi l’importante è affiancare le competenze 
digitali all’esperienza proprio perché le persone non 
si sentano in competizione con la tecnologia, ma anzi 
la percepiscano come aiuto – ha sottolineato Elisabet-
ta Bramani, Head of Commercial Execution Novartis 
Farma –. In questo senso abbiamo avuto l’esperienza 
molto positiva di un assistente virtuale che aiuta i me-
dici ad analizzare i dati, facendogli risparmiare il 30% 
del loro tempo".

Mariangela Lupi, Head of Humanity, Development 
& Education Department del Gruppo Adecco ha 
ricordato come il sistema scolastico faccia fatica sia 
a formare i giovani che a mantenere chi ha 40 anni 
in linea con le attuali esigenze lavorative. In fatto di 
orientamento, Lupi ha spiegato come Adecco, assieme 
ad altri partner come Microsoft, abbia sviluppato una 
speciale piattaforma con la missione di dare a tutti 
la possibilità di capire in che direzione sta andando 
il mondo del lavoro. “Si darà la possibilità di fare dei 
test di assessment – ha spiegato Lupi – con l’algorit-
mo che restituisce al candidato informazioni circa la 
posizione richiesta nel mercato di lavoro e il suo livello 
di occupabilità per quel lavoro, indicando anche quali 
siano i corsi da poter seguire per colmare il gap”.
Viviamo nell’epoca dell’info-obesità perché siamo 
subissati da una marea di informazioni, ha sottolineato 
Giulia Baccarin, cofounder MIPU-Predictive Analytics 
Hub, per questo la nuova sfida è veicolare il dato in 

Grazie alla tecnologia 
diventeremo più umani

Una tavola rotonda presso Swiss Chamber fa il punto 
sul futuro delle professioni, tra innovazione tecnologica, 

pensiero critico e parità di genere. 

a cura della redazione 

informazione, ma anche in conoscenza attiva e 
suggerimento. “Non a caso, riguardo all’intelligenza 
artificiale, in Italia e Svizzera le posizioni più diffuse 
sono quelle dei data scientist: nuove figure professio-
nali, legate al ramo di IT, matematica e statistica, che 
lavorano con grandi quantità di dati e che si occupano 
di costruire reti artificiali”.

Faccendetti ha sottolineato come queste nuove figure 
siano molto ricercate, ricordando anche l’importanza 
di riuscire a trattenere i giovani che hanno mercato: 
“Nel momento in cui perdono la curiosità e lo stimo-
lo, ci lasciano perché hanno migliaia di possibilità, 
specialmente se sono capaci. E il “soldo”non serve più 
così tanto per trattenerli, è invece necessario gestire il 
cambiamento attraverso un percorso che dia prospetti-
ve e che li mantenga vivi e curiosi”.
Alla tavola rotonda si è parlato anche di parità di 
genere, e tutti hanno concordato nel valore aggiunto 
dell’approccio femminile. “In Italia si stanno facendo 
passi importanti sul fronte diversity – ha sottolineato 
Matteo Napoli, Direttore Linee di Business Manutenzio-
ne e Modernizzazioni Schindler Italia – ed è evidente 
che le donne interpretino le situazioni in maniera molto 
migliore rispetto alla nostra”.
  Per cambiare 

la medicina, nei fatti
In Novartis, affrontiamo con la forza dell’innovazione scientifica alcune tra le sfide 

sanitarie più impegnative della società. I nostri ricercatori lavorano per allargare i 

confini della scienza, ampliare la comprensione delle malattie e sviluppare prodotti 

innovativi in aree dove ci sono grandi bisogni medici ancora non soddisfatti. 

Con passione, siamo impegnati a scoprire nuovi modi per prolungare e migliorare la 

vita dei pazienti.

Novartis Italia
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Da sinistra: Dario Donato, Giornalista TGCOM24; Mariangela Lupi, 
Head of Humanity, Development & Education Department 
The Adecco Group; Elisabetta Bramani, Head of Commercial 
Execution Novartis Farma; Milena Carlomagno, Embrace Advisor 
Novartis, Giulia Baccarin, Cofounder MIPU-Predictive Analytics 
Hub, Matteo Napoli, Direttore Linee di Business Manutenzione e 
Modernizzazioni Schindler SpA e Alessandro Faccendetti, 
Managing Director Italia e Iberia Swiss Post Solutions S.p.A.



Per cambiare 
la medicina, nei fatti
In Novartis, affrontiamo con la forza dell’innovazione scientifica alcune tra le sfide 

sanitarie più impegnative della società. I nostri ricercatori lavorano per allargare i 

confini della scienza, ampliare la comprensione delle malattie e sviluppare prodotti 

innovativi in aree dove ci sono grandi bisogni medici ancora non soddisfatti. 

Con passione, siamo impegnati a scoprire nuovi modi per prolungare e migliorare la 

vita dei pazienti.

Novartis Italia
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evidente sia diverso da azienda ad azienda, ma la 
dimensione complessiva di questo contesto così varia-
bile (si parla di VUCA: Volatile, Undefined, Complex 
and Ambiguous) e la sua velocità “di attuazione” fan-
no si che la sua magnitudine sia talmente grande che, 
a breve fare impresa, sarà farlo in una maniera che in 
questo momento stentiamo ad immaginare. 

L’IA è tra questi sviluppi uno dei trend più importanti 
anche nel ciclo di vita del documento e sta modifican-
do lo skill-set di riferimento delle figure professionali 
coinvolte, non solo lato operatore, ma, soprattutto, tra 
gli utenti finali. 
Nell’ambito documentale si opera spesso con un ab-
binamento tra attività ripetitive e tecnologia: il cambio 
di peso di questa seconda parte porterà all’elimina-
zione di task ripetitivi e di basso profilo, in quella più 
complessa inizierà a rimpiazzare le capacità cognitive 
umane più elevate con una maggiore capacità di 
analisi, accuratezza e di creare relazioni tra dati.

Ma non solo di tecnologia vive il lavoro.
Anzi il focus esclusivo o principale su questa compo-
nente rischia di essere dannoso.
La filosofia con cui Swiss Post Solutions approccia 
questo cambiamento è di intendere la tecnologia 

L’intelligenza artificiale (Artificial Intelligence, in lingua 
anglosassone) è solo l’ultimo in ordine temporale dei 
grandi temi di innovazione tecnologica che si affaccia-
no nel contesto competitivo delle aziende.
Il percorso storico è lungo e denso sia di cambiamenti 
che hanno mutato radicalmente gli scenari lavorativi, 
sia di “meteore” che nel tempo si sono dimostrate 
poco più che tendenze di passaggio. 
La diffusione del 5G, i Digital twins, il crescente ricorso 
a RPA e AI, l’utilizzo di droni, l’uscita della block chain 
dall’ambito esclusivamente speculativo, le aumen-
tate capacità di sfruttare i big data, contribuiranno 
nei prossimi anni ad un complessivo ridisegno degli 
scenari in azienda e impatteranno la risorsa sinora 
predominante: l’uomo.
Nessuno dei settori aziendali, siano essi di servizio o di 
produzione industriale, è scevro dall’essere impatta-
to: i cambiamenti intercorsi o prossimi venturi stanno 
drasticamente ridisegnando il contesto competitivo e 
le innovazioni tecnologiche introdotte richiedono, da 
un lato un continuo e deciso ripensamento del modo 
di fare azienda (rendendo il cambiamento in atto 
forse il più complesso sinora affrontato) dall’altro una 
ridefinizione delle competenze e dei modelli organiz-
zativi che le abilitano.
Il tipo di impatto sullo specifico settore industriale è 

Come sta cambiando il nostro quotidiano.

di Alessandro Faccendetti — Managing Director Italia e Iberia Swiss Post Solutions S.p.A.

La tecnologia 
e il lavoro
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stessa come “abilitatore” fondamentale nella strut-
turazione ed automazione dei processi documentali 
ma non può e non deve mai essere fine a sé stessa: 
attraverso l’innovazione e l’automazione del ciclo del 
documento, un’azienda può crescere, modificando 
i propri processi in maniera organica e definendo il 
corretto livello di rischio. Ma, soprattutto, accompa-
gnando il cambiamento con un preciso percorso di 
adeguamento delle competenze, così da permet-
tere di sfruttare al meglio il vantaggio competitivo 
derivante.

Tecnologia quindi non significa ridurre i posti di 
lavoro, ma, anzi, crescita nelle competenze e sposta-
mento del lavoro da basso, ad alto valore aggiunto. 
Il passaggio però fondamentale rimane in ultimo 
quello di costituire in ogni caso la corretta combina-
zione tra implementazione tecnologica e competenze 
umane: solo individuando insieme ad un partner 
affidabile il giusto mix tra questi due elementi si può 
ottenere non solo un risparmio di costi, ma anche 
una riqualificazione del personale che consenta ai 
propri dipendenti di spostarne l’operatività su attività 
ad alto valore e che, quindi, permettano all’azienda 
di concentrarsi sul proprio reale business.

Swiss Post Solutions, azienda controllata delle Poste 
Svizzere e presente in oltre 20 Paesi con circa 7000 
dipendenti, è in grado di coprire sia la parte di 
disegno della soluzione, di implementazione che di 
gestione del cambiamento. 
La nostra azienda ha sede a Zurigo e Berna, è attiva 
nell’ambito dell’outsourcing dei processi di business 
ed offre servizi che abbracciano l’intera filiera della 
gestione documentale riducendo i costi e aumentan-
do la competitività delle aziende clienti, accelerando 
la capacità di innovazione e mettendo a disposizione 
l’esperienza maturata su centinaia di clienti in ogni 
settore merceologico.

SPS si propone come una realtà in grado di consi-
gliare le imprese al meglio sulle loro necessità reali, 
gestendo il percorso di cambiamento dei processi 
documentali con esperienza, trasparenza e soluzioni 
tecnologicamente avanzate. 
Questo unicum di competenze e tecnologia diventa 
un fattore differenziante se si inserisce in un contesto 
di riferimento dove l’attenzione all’investimento effet-
tuato è fattore critico. Secondo un recente rapporto 
e, a titolo di esempio, si pensi che i risparmi derivanti 
dalla corretta implementazione della soluzione scelta 
possono arrivare anche al 50% con un ROI che 
su progetti, anche importanti, può essere inferiore 
all’anno.

L’innovazione abbinata alla gestione documentale, 
non solo include l’adozione di tecnologie di ultima 
generazione, ma anche la conoscenza profonda dei 
processi aziendali in cui tali documenti sono utilizzati 

e il loro ridisegno in partnership con il cliente, al fine 
di renderli più efficienti ed adottare la migliore solu-
zione per quello specifico contesto. Risulta evidente 
che operatori specializzati e utenti finali possano trarre 
il meglio solo se possiedono adeguate conoscenze, 
competenze e le tengano costantemente aggiornate: 
proprio questa è la sfida che caratterizzerà gli anni a 
venire. 

È interessante notare come l’automatizzazione dei 
processi stia vedendo un crescente utilizzo di robo-
tica, intelligenza artificiale e “cognitive computing” 
associato ai “Big Data”. Proprio questo aumento anche 
degli investimenti che abilitano queste tecnologie, non 
sempre è sostenibile dalle aziende che con maggiore 
frequenza si affidano a processi in outsourcing forniti 
da provider specializzati come Swiss Post Solutions 
che, proprio nell’ambito della gestione documentale 
di tutti i canali, è una delle realtà più importanti a 
livello mondiale. 

In Italia Swiss Post Solutions gestisce la scansione di 15 
milioni di pagine all’anno relative a processi rilevanti 
in ambito F&A, procurement, risorse umane e gestione 
dei sinistri, con una completa inclusione nel modello 
operativo dei propri clienti. Nell’outsourcing delle sale 
posta il modello proposto semplifica e riorganizza sia il 
ciclo di postalizzazione che la gestione on site, con un 
risparmio medio del 20% sui costi operativi. 
I processi di output chiudono questo ideale ciclo del 
documento con la produzione dei documenti in uscita, 
sia con comunicazioni cartacee che elettroniche.
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HOLDING SRL
Via Sardegna 8/1
20092 Cinisello Balsamo MI
Settore: Consulenza – Servizi 
Professionali

BRANDCOT SRL
Via Stendhal 45
20144 Milano
Tel. +39 02 91531719
Settore: Agenzia Pubblicitaria

FINER FINANCE EXPLORER SRL
Via Matteo Bandello 14
20123 Milano MI
Tel: + 39 02 83643805
Settore: Ricerche di mercato

INTARGET SUISSE SA
Via Cattori 3
6902 Lugano – Paradiso
Tel. +41 91 9863050
Settore: Agenzia comunicazione

JENNY AVVOCATI
STUDIO LEGALE ASSOCIATO
Via Durini 27
20122 Milano MI
Tel. +39 02 778031
Settore: Studio Legale
 
MARTINI MANNA AVVOCATI
Piazza Velasca 6
20122 Milano MI
Tel. +39 02 45074727
Settore: Studio legale

SIFLOOR AG
Allmendstrasse 26
6210 Surse LU – Svizzera
Tel. +41 41 9222121
Settore: Industria installazione 
pavimenti

STREICHENBERG UND PARTNER
Stockerstrasse 38
8002 Zurigo – Svizzera
Tel. +41 44 208255
Settore: Studio Legale 

BIANCHIN LUCA
28100 Novara
Settore: Consulenza del Lavoro

Benvenuti nuovi Soci

SABRINA DALLAFIOR

è nata a Basilea, in Svizzera, il 13 agosto 1970. 
Dal 5 agosto 2019 è Console generale di 
Svizzera a Milano.     
La Signora Dallafior ha ottenuto un Master 
Degree in Eastern European History and Rus-
sian Studies all’Università di Basilea scrivendo 
una tesi sull’ascesa e l’evoluzione del crimine 
organizzato in Unione Sovietica. 
Nel 2000 entra nel servizio diplomatico svizzero 
e inizia la sua carriera diplomatica quale 
Attaché alla Missione svizzera presso l’Unione 

Benvenuta nuova Console generale

europea a Bruxelles. Viene successivamente 
nominata Primo segretario alla Missione 
svizzera presso la NATO. 
Nel 2004 torna al Dipartimento federale degli 
affari esteri a Berna e si occupa di questioni 
di politica di sicurezza multilaterale presso il 
Centro Internazionale di Politica di Sicurezza 
e diviene in seguito Capo dell’Ufficio OSCE, 
con un focus sulla dimensione politico-militare 
e umana. 
Dal 2008 al 2012 è Consigliere e Capo della 
Sezione affari politici, sicurezza e comunicazio-
ne alla Missione svizzera presso l’Unione euro-
pea a Bruxelles. Qui, fra l’altro, è riferimento 
per l’Unione europea per tutte le questioni 
riguardanti la partecipazione svizzera alle 
operazioni di gestione di crisi in ambito civile, 
militare e di polizia. 
Nuovamente di ritorno a Berna, viene nomi-
nata Ministro consigliere e Vice Capo della 
Divisione Sicurezza umana nel maggio 2012. 
In tale funzione è responsabile di politica dei 
diritti umani, politica umanitaria e politica del-
le migrazioni internazionali nonché di disarmo 
e controllo delle armi. 
Nell’agosto 2016 viene nominata Ambascia-
tore e Rappresentante permanente della Sviz-
zera presso la Conferenza sul disarmo e Vice 
Rappresentante permanente presso le Nazioni 
Unite e altre organizzazioni internazionali a 
Ginevra. La Signora Dallafior parla tedesco, 
italiano, francese, inglese, spagnolo e russo.

CAMPI DOMENICO 
1205 Ginevra – 
Svizzera 
Settore: Finanza

WALCH MONIKA
39052 Caldaro BZ
Settore: Business 
Development Food & 
Beverage – Consulenza 
Commerciale
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I Servizi di Swiss Chamber

Il portale di Swiss Chamber per
impreditori italiani e svizzeri.

Il miglior supporto per coloro che
intendano conoscere e valutare i
rispettivi mercati oltre frontiera.

www.switadvice.it

Richiesta codice fiscale italiano e firma
digitale per soggetti residenti all’estero 

Consulenza fiscale

Rappresentanza fiscale

Rappresentanza sociale/tenuta del 
personale

FI
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LIAssistenza legale

Consulenza legale

Recupero crediti

Corsi di formazione

International arbitration

Arbitrato e Mediazione

Disponibile sul nostro sito:
www.swisschamber.it/servizi/
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Visure camerali da ufficio registro
svizzero su società svizzere
Rapporti informativi su persone
fisiche/giuridiche in Italia
Visure ipocatastali su società italiane
(senza esame titoli)
Visure camerali da camera di 
commercio, industria, artigianato e 
agricoltura
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Affitto location “Spazio Eventi”

Affitto location “Swiss Corner”

Utilizzo sale riunioni c/o uffici
Swiss Chamber

Organizzazione & produzione eventi

Convegni informativi,
corsi formazione, networking
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Fornitura elenchi selezionati ad hoc

Ricerca di partnership commerciali

Ricerche di mercato

Sviluppo progetti promozionali

Supporto per partecipazione a fiere

Incontri B2BM
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IC
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ZI
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E Spazi pubblicitari
Magazine “La Svizzera”

Flash soci e nuovi soci
Magazine “La Svizzera”

Newsletter ai soci

Newsletter “Tam Tam” tra soci

Spazi banner sul sito
www.swisschamber.it

Attività di comunicazione c/o
“Swiss Corner”

App Swiss Chamber

Social Network (Facebook e LinkedIn)

Non esitate a contattarci per ulteriori informazioni

NUOVI SERVIZI LEGALI

Centro Studi TPF— Third Party Funding 
Research Centre Milan

Servizio di analisi finanziabilità liti
— TPF Third Party Funding

www.centrostuditpf.com

Swiss Chamber — Camera di Commercio Svizzera in Italia T +39 02 76 32 031 — www.swisschamber.it — info@swisschamber.it
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In Lombardia si ricicla una tonnellata di carta al 
minuto ed a Milano carta e cartone rappresentano il 
20% della raccolta differenziata domestica, ma cosa 
avviene realmente nelle aziende?
Ad oggi gli uffici non sono ancora “paper free” e per 
archiviare la documentazione si utilizzano cartelline di 
plastica, inserite a loro volta in raccoglitori ad anelli 
di metallo. Considerando il ciclo di vita di un faldo-
ne esso costa all’azienda circa 5 euro per l’acquisto 
del raccoglitore e circa 5 euro per l’acquisto delle 
cartelline utilizzate al suo interno. Va aggiunto il costo 
di gestione dello smaltimento del rifiuto speciale 
poiché essendo composto da metallo, carta e plastica, 
prevede un trattamento specifico. In conclusione, se i 
raccoglitori vengono distrutti interamente, senza essere 
suddivisi e propriamente riciclati o riutilizzati, l’azienda 
spreca un potenziale economico enorme di almeno 10 
euro per ogni raccoglitore.
L’obbiettivo di OMTRA1956 (www.omtra.com) è porta-
re la vera raccolta differenziata in azienda, generando 
risparmi economici e benefici ambientali attraverso alti 
standard di Sicurezza.

Come? Il cliente può decidere di realizzare una raccol-
ta differenziata “in house” della carta mantenendo e 
riutilizzando i raccoglitori e le cartelline. 
Il documento cartaceo sensibile o obsoleto viene inse-
rito all’interno di contenitori di alluminio “Confidential 
Bins OMTRA” (dotati di apertura di sicurezza, fessura 
di inserimento a taglio, codice a barre e sigillo certifi-
cato), che vengono posizionati direttamente negli uffici 
per avere un sistema di distruzione in sicurezza perio-
dico e certificato. Omtra si incarica di realizzare la 
raccolta dei contenitori pieni, con simultanea riconse-
gna di quelli vuoti, mediante mezzi elettrici e geoloca-
lizzati, direttamente al centro di distruzione dove avrà 
inizio il processo in ambienti provvisti di telecamere, 
per riprendere il ciclo distruttivo e fornire un Attestato 
finale di Avvenuta Distruzione. Queste procedure ven-
gono realizzate rispettando i dettami del Regolamento 

L’economia circolare legata 
alla Distruzione delle Informazioni e al GDPR 

con alti standard di Sicurezza

Adottare i principi dell’economia circolare nella distruzione dei documenti paga.
Ogni faldone presente in ufficio ha un costo opportunità minimo di 10 euro.

Con le soluzioni proposte da OMTRA si possono ridurre i costi operativi e l’impatto 
ambientale, mediante un sistema Sicuro e Certificato.

 
Distruzione documenti in sicurezza, con risparmi economici e nel rispetto dell’ambiente.

di Giovanna Giulia Spadoni — General Manager OMTRA Srl 

Generale sulla Protezione dei Dati Europeo (GDPR), 
della Legge Federale della Confederazione Elvetica 
sulla protezione dei dati (LPD) della norma europea 
sulla distruzione sicura di documenti riservati (UNI EN 
15713) in modo che i dati sensibili siano salvaguardati 
durante la distruzione e venga fornita evidenza a terzi 
della correttezza dei sistemi adottati. Un’alternativa 
innovativa per le aziende che vogliono eliminare il 
problema a monte, consiste nel comprare i contenitori 
OMTRA Travel Box™ realizzati in cartone riciclato che, 
grazie ad una tecnologia ad incastro, evitano l’utilizzo 
di metallo e plastica e costano circa 1/10 dei classici 
raccoglitori ad anelli.
 
Senza dimenticare che questa opzione di Distruzione 
delle Informazioni in Sicurezza Certificata, può essere 
applicato anche nello smaltimento delle apparecchia-
ture elettroniche, con Hard Drive Shredder, trasportati 
con mezzi 100% elettrici per distruzioni off-side o 
in-side presso le sedi dei clienti.

Ciclo di distruzione GDPR compliance.
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ATTIVITÀ CAMERALE

SWISS CORNER E SPAZIO EVENTI: ECCELLENZE IN MOSTRA

Tesori Ritrovati Impressionisti e Capolavori Moderni da una raccolta privata.
Image courtesy of Pandolfini Casa d'Aste.

Divisionismo. La Rivoluzione della Luce.

Dyson Supersonic. Lancio in anteprima nazionale della nuova Peugeot E-208.

Tesori Ritrovati Impressionisti e Capolavori Moderni da una raccolta privata. Image courtesy of Pandolfini Casa d'Aste.
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Erosion and Profit Shifting).
La riforma fiscale (legge RFFA) è stata votata dalle 
Camere Federali congiuntamente il 28 settembre 
2018, confermata dopo il referendum di fine maggio 
2019, quindi è entrata in vigore, anche se la trasposi-
zione nei singoli diritti tributari cantonali non è ancora 
avvenuta dappertutto. Questo passo è importante, 
poiché la legge federale sull’armonizzazione delle 
imposte dirette prevede questa tassazione solo a 
livello cantonale. La trasposizione del Patent Box è 
obbligatoria, mentre la superdeduzione dei costi di 
R&S è facoltativa. Nel Canton Ticino, la previsione è 
che il Governo presenti:
a) Una riduzione massima del 90% degli utili derivanti 
dal Patent box (ossia che qualificano per far parte 
dello stesso)
b) Una maggiorazione della deduzione per costi di 
R&S pari al 50% degli stessi (superdeduzione).
Sia per il Patent box che per la superdeduzione va 
fatta la premessa che l’attività di R&S deve (conditio 
sine qua non) essere svolta in Svizzera. Alcune ecce-
zioni possono crearsi in seno a gruppi di azienda.

Nel 2016, nel mondo sono state garantite 1,4 milioni 
emissioni di brevetti. Sebbene la parte della Svizzera 
sia comunque piccola, se misurata in rapporto al PNL 
e alla popolazione, la Svizzera si trova tra i primi cin-
que Paesi innovatori (brevetti emessi per 100 milioni 
di PNL e per abitanti).
Un buon risultato, non c’è dubbio, ma non sufficiente 
per garantire a lungo termine la crescita economica, 
se compariamo i risultati rispetto alla crescita di colos-
si di Paesi come Cina, Stati Uniti o Corea del Sud.
La sfida del futuro, quindi, si basa tutta sulla ricerca 
tecnologica e ovviamente su una base legale e fiscale 
che favorisca l’humus dell’innovazione.
I politici svizzeri hanno preso la palla al balzo per 
trasformare il problema delle pressioni internazionali 
(vedi OCSE) contro i regimi cantonali fiscalmente de-
leteri per una giusta concorrenza per adeguare agli 
standard internazionali il sistema fiscale svizzero e allo 
stesso tempo dare un forte impulso all’innovazione 
tecnologica.
Ci troviamo così adesso con un sistema più adeguato 
ai tempi moderni e focalizzato al promovimento della 
ricerca sul suolo svizzero, essendo allo stesso tempo 
inattaccabile in un contesto internazionale.
Il Patent box è attualmente utilizzato in molti Paesi 
europei (Italia, Francia, UK, Irlanda, Spagna, Porto-
gallo, Belgio, Olanda e Lussemburgo). A determinate 
condizioni è uno strumento accettato sia dall’OCSE 
che dalla UE, soprattutto nell’ambito del BEPS (Base 

Come adeguarsi all'OCSE 
e promuovere lo sviluppo tecnologico.

di Daniele Bosco, CEO Valuefid

La riforma fiscale svizzera,
il patent box e l’incentivo all’innovazione 

come motore di crescita
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Le superdeduzioni
Cosa rientra nei costi di ricerca? La prima tipologia 
è la ricerca fondamentale; in second’ordine quella 
orientata all’applicazione e a rinnovare un prodotto 
o servizio. Ma, non quei costi collegati al lancio del 
prodotto (cfr.: marketing).

A cosa corrispondono questi costi?

1) Sicuramente i costi imputabili al personale (stipendi 
e contributi sociali) attivo nella R&S su suolo svizzero;
2) Una maggiorazione del 35% di 1 – che costituisce 
forfettariamente i costi associati alla R&S (segnata-
mente le materie prime e le attrezzature);
3) L’80% del costo esternalizzato per componenti o 
parti della R&S a terze società o facenti parte dello 
stesso gruppo.

Delle regole per evitare l’abuso della sovrapposizione 
delle superdeduzioni sulla stessa ricerca esistono.

Il Patent box
Il patent box regola la maniera d’imposizione dei rica-
vi determinati da diritti immateriali, con una riduzione 
massima dell’utile del 90%. I diritti immateriali sono 
definiti esaustivamente dalla legge, ma in generale 
possiamo definirli come i brevetti che proteggono l’in-
venzione, un prodotto, un processo, un nome e simili.
Diritti esteri riconosciuti sui Registri dei brevetti esteri 
sono assimilabili ai diritti immateriali svizzeri.

Esiste l’equazione niente brevetto, niente patent box.
L’imposizione agevolata può essere richiesta a partire 
dal rilascio del brevetto e termina con l’estinzione 
dello stesso.
In pratica, il patent box delimita con un complesso 
meccanismo chiamato Nexus modificato il perimetro 
di utili che entra nel patent box e quello che non ne 
fa parte (e che sarà tassato in via ordinaria). L’utile 
all’interno del patent box viene quindi ridotto del 90% 
e quindi aggiunto all’utile tassato in via ordinaria. 

Conclusioni
Questa riforma è stata introdotta in seguito alle 
pressioni dell’OCSE per eliminare i regimi di tassazio-
ne agevolata cantonali, che disturbavano la libera e 
equa concorrenza. Le società che beneficiavano di 
questi regimi si vedranno quindi tassate d’ora in poi 
in via ordinaria. Il Governo federale e le autorità can-
tonali competenti, per ovviare alla ridotta competiti-
vità fiscale a livello internazionale, hanno preso delle 
misure di perequazione tra introiti federali e cantonali 
e sulle aliquote di tassazione stesse, per cui tutte le 
società giuridiche beneficeranno in Svizzera di una 
minore tassazione.
Il risultato finale previsto è che a termine l’aliquota 
media di tassazione degli utili in Svizzera passi dal 
23% circa attuale al 16-17% medio (tutte tasse inclu-
se: federali, cantonali, comunali), con uno scarto tra 
i vari cantoni compreso tra il 12% e il 18%.

SPAZIO FISCALE
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imposte sugli utili societari a livello cantonale e comu-
nale o di versarle in misura molto ridotta. Con l’entra-
ta in vigore della riforma fiscale tali privilegi andranno 
a cadere, ove si registreranno tuttavia impatti diversi 
nei singoli Cantoni. Inoltre, non è più prevista l’appli-
cazione della prassi federale in materia di ripartizione 
fiscale per le società principali (c.d. Principal), le quali 
in passato beneficiavano di una parziale imponibilità 
dell’utile conseguito su tutti tre i livelli di tassazione, 
nonché di quella relativa agli stabilimenti finanziari 
d’impresa (Swiss Finance Branch). 
Per consentire alla Svizzera di rimanere una sede 
fiscale interessante per le aziende straniere, la riforma 
prevede sia disposizioni transitorie, volte ad attenuare 
le conseguenze dell’abolizione dei regimi speciali, sia 
nuove misure premiali quali l’introduzione del Patent 
Box obbligatorio a livello cantonale e l’introduzione fa-
coltativa di incentivi cantonali per sostenere le attività 
di ricerca e sviluppo sotto forma di maggiore deduci-
bilità di determinate spese sostenute in tale ambito. 
Ci si attende, inoltre, che un’accresciuta concorrenza 
tra i Cantoni porti ad una riduzione generalizzata 
delle aliquote fiscali con l’obiettivo non solo di evitare 
che le società si spostino in un altro Cantone, ma an-
che di creare condizioni quadro competitive a livello 
internazionale. L’implementazione della riforma fiscale 
dovrebbe quindi portare ad una riduzione della 
tassazione effettiva che in alcuni Cantoni potrebbe 
aggirarsi attorno al 12-13%.
Quanto sopra esposto risulta di particolare rilevanza 
ai fini di quanto previsto dalla normativa italiana in 
materia di CFC (Controlled Foreign Companies), non-
ché di tassazione di dividendi e plusvalenze provenien-
ti da Paesi o territori a fiscalità privilegiata. 
In particolare, con il Decreto attuativo della Direttiva 
ATAD sono stati introdotti nuovi criteri per l’individua-
zione dei Paesi o territori a fiscalità privilegiata, attri-
buendo rilevanza primaria al livello di tassazione. Lo 
stesso ha di fatto assunto nel corso degli anni un ruolo 
sempre maggiore sino a diventare uno dei presuppo-
sti oggettivi della normativa. 
L’attuale disciplina in materia di CFC non guarda più 
al Paese di residenza dell’entità controllata e quindi 
non distingue più tra paesi cosiddetti “Black List” 
e “White List”, ma fa piuttosto riferimento a diversi 
modelli di tassazione. Di fatto uno dei tre requisiti 

In data 19 maggio 2019 la Svizzera ha accettato in 
votazione popolare la Legge federale sulla riforma 
fiscale svizzera e sul finanziamento dell’AVS. Con 
l’approvazione della legge menzionata, che entrerà 
in vigore integralmente con data 1° gennaio 2020, 
il sistema fiscale svizzero da un lato si modernizza e 
dall’altro si armonizza con gli standard riconosciuti a 
livello internazionale. 
Il sistema fiscale svizzero prevede che le imposte 
vengano riscosse a livello federale, cantonale e comu-
nale, ove a livello cantonale e comunale ante riforma 
erano previsti alcuni privilegi a favore di determinate 
tipologie di società. In particolare, le società a statuto 
speciale, quali le società holding, di amministrazione 
ed ausiliarie, godevano del beneficio di non versare le 

Il livello di tassazione post-riforma e le possibili conseguenze
dal punto di vista della normativa italiana 

in materia di regimi fiscali privilegiati.

di Katrin Oberhauser — Junior Partner LED Taxand Studio Legale Tributario

Possibili effetti della riforma fiscale 
svizzera ai fini fiscali italiani

SPAZIO LEGALE
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previsti dalla normativa è avere un livello di tassazione 
effettiva inferiore alla metà di quello a cui sarebbe 
soggetta l’entità qualora fosse residente in Italia. 
Inoltre, il requisito del controllo non è da intendersi 
in senso stretto, ma secondo la più ampia accezione 
definita all’interno della normativa. 
Per quanto riguarda, invece, il regime di tassazione 
delle componenti reddituali, ovvero dividendi e plusva-
lenze, derivanti dalla detenzione di partecipazioni 
in soggetti non residenti, il Decreto attuativo della 
Direttiva ATAD ha introdotto specifici tax rate test per 
l’individuazione dei Paesi o dei territori a fiscalità 
privilegiata, diversi da quelli appartenenti all’UE o 
aderenti allo SEE, a seconda che la partecipazione 
nell’entità estera sia o meno di controllo. In merito alla 
definizione di controllo, la normativa rimanda, invece, 
a quanto previsto in materia di CFC. 
In estrema sintesi, nel caso in cui la partecipazione 
nell’entità estera sia di controllo ai sensi di quanto 
previsto dalla normativa, un Paese o un territorio 
si considera a fiscalità privilegiata qualora il livello 
di tassazione effettiva sia inferiore al 50% di quello 
italiano. 
Il tax rate effettivo estero deve essere determinato 
rapportando l’imposta corrente estera all’utile ante 
imposte, partendo dal bilancio redatto secondo i 
principi contabili locali e su base stand alone. 
Il tax rate virtuale interno, da determinarsi con esclu-
sivo riferimento all’Imposta sul Reddito delle Società 
(IRES) con un’aliquota attualmente fissata al 24%, si 
baserà invece su un carico fiscale simulato che l’entità 
estera avrebbe subito in Italia sulla base di quanto 
previsto dalla normativa domestica. 
La determinazione dei criteri per effettuare il test sulla 
tassazione virtuale italiana è demandata ad un prov-

vedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, ad 
oggi non ancora emanato. In via generale si ritiene 
che i due livelli di tassazione debbano essere calcolati 
con criteri omogenei, in modo tale che i due valori 
risultino effettivamente comparabili. 
Sulla base di quanto sopra esposto in merito ai possi-
bili livelli di tassazione post-riforma nei singoli Cantoni, 
potrebbe risultare sufficiente una normativa domestica 
più stringente, in termini di deduzione di alcuni costi, 
per far figurare l’entità come residente in un territorio 
a fiscalità privilegiata ai fini della normativa italiana. 
Nel caso in cui la partecipazione non sia invece di 
controllo, un Paese o un territorio si considera a fiscali-
tà privilegiata qualora il livello nominale di tassazione 
risulti inferiore al 50% di quello applicabile in Italia, 
tenendo conto anche di eventuali regimi speciali. 
Per quanto concerne il livello nominale di tassazione in 
Italia, salvo diverse indicazioni da parte dell’Agenzia 
delle Entrate, si assume debba essere fatto riferimento 
non solo all’Imposta sul Reddito delle Società, ma 
anche all’Imposta Regionale sulle Attività Produttive 
(IRAP) con un’aliquota ordinaria attualmente fissata al 
3,9%. In merito si rileva che in alcuni Cantoni il livello 
nominale di tassazione post-riforma potrebbe non con-
sentire di superare la soglia attualmente fissata dalla 
normativa italiana al 13,95%.
Considerando che le entità svizzere con soci italiani 
nella propria compagine sociale superano il migliaio 
e che la platea dei destinatari della normativa sopra 
illustrata è ampia, includendo persone fisiche, società 
di persone e di capitali, nonché stabili organizzazioni 
in Italia di soggetti non residenti, vi saranno numerosi 
casi in cui si renderà necessaria un’analisi ad hoc al 
fine di valutare le conseguenze della riforma fiscale 
svizzera ai fini fiscali italiani. 
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